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Oo-Ni nuovo inccmliu ilei nostro Vesuvio è avvenimento còsi 
oolevulu ebe ben può dirsi non polcrvisi rimanere indiflcrcnte 
cbiccbcssin. Ln singolarità dello spettacolo beilo e terribile , e 
le facili -vie per contemplarlo da presso e da lungi , fanno po- 
tentissimo invito, a cni oggiiingon calore ■ richiami della dio-' 
sofia naturale , le letture , le arti, le uoslre tradizioni, le spe- 
ranze , le paure dell' uomo. So non che questo sul bel princin 
pio è da nolarc , elio come dalle vetuste teogonie corremmo lo 
età poetiche e storiche comuni all' umanità , quel , raaraviglios^ 
fcnouu’no della natura entrando nelle ragioni degli odierni sciep:,** 
tifìe-ì tempi ^ minori Inscerù memorie di. se pm accurate 
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piu cèrte, 0 con serva fri ci iadlibltalamente della do- 
ilitine iendcii7ji al vero ed all' utile. Laonde non induca mccafi- 
i!;tia il vedere che il nostro monte lia avuto grandissimo nmno- 
10 di scrittori da' tempi più remoti fin oggi. Dell'evo antico non 
mancali notizie, c gli Encèladi c i Biiarei riilminati dall’ Egio- 
co fecero (jiii guerra contro i celesti , c n’ ebbero in pena la 
prigionia sotto i monti , clic essi commuovono nelle titaniche lo- 
ro convulsioni. Gli avi nostri atterriti dagl’ incendi del monte 
non istellero guari ad innalzare un tempio e prostrarsi innan;.i 
a Giove Sommano, c come un dio lo additarono a’ nipoti. Ma 
i tempi crebbero, cd il padre Vesbio venne in dominio degli 
storici e de’ poeti ; sicché del memorabile fuoco del i63i tro- 
vansi meglio che ottanta narratori fra poeti e prosatori. Gl' in- 
cendi che seguirono si ebbero meno storici ; ed il numero di 
essi a' tempi nostri la scienza odierna fa mollo ristretto , essen- 
do che le esigenze della maravigliosa civiltà del pensiero han 
renduto piu d Elicile 1' erta del monte. 

Ed in vero oggi chi sotto il modesto titolo di deacrizione 
del monte Vesuvio , di ragguagli della tale eruzione , di asceti- 
siane al nostro vulcano , volesse dar fuori una scrittura , non 
si troverebbe più in compagnia degli Zolli, degli Orlandi, de- 
gli Apollonì , de' Favelli , de' Ferreria , e di nitri tali ; ma gi- 
ganli vedrebbe su la cima dell’ ignivomo monte i' Breislack , i 
Brocchi, i Maraschini , i Monticelli , che gli direbbero: Teme- 
rario, dada che tu calpesti le nostre orme. E pure a’ tempi di 
questi chiarissimi nomini le scienze, che tanti aiuti hanno porta- 
lo e che promettono alla fisica vulcanica , alla descrizione ge- 
nerale della crosta del globo, i mezzi svariatissimi di cui si so- 
no arricchite ; non erano di certo quali son oggi. A’ tempi del 
Honticclli era desiderio un osservatorio meteorologico nelle pros- 
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similà del Vesuvio ; presenlcmenlc questo desiderio è una real- 
tà. Grave di certo è I' assunto che i dotti nostri concittadini si 
trovano ad avere al cospetto di tulli i dotti del mondo, dappoi- 
ché essendo vero che le brevi osservazioni , le corte dimore in- - 
torno al classico luogo, il fuggevole esame de' suoi prodotti , 
quali son possibili allo stuolo de’ mineralogisti e geologi , che 
da tutte le parti del mondo vengono da vicino a contemplare 
le maraviglie del nostro vulcano, non bastano, e che nella bre- 
vità del tempo lor conceduto trovano la giustissima cagione del 
non essere le loro opinioni sempre giudiziose . cd esatte; wtlu 
da' dotti nostri concittadini possono attendersi studi veramente 
importanti , c tali da rischiarar le tenebre che ancora involgo- 
no la vera teorica della terra. Come fin qui ahhinn da canto 
loro risposto a questo gravissimo incarco , dimostrano gli an- 
nali delle più cospicue Accademie scientifiche., dove tali studi 
han trovato distintissimo posto. Colpe vi rispondorauno in avvcr 
nire , ci è arra di successo le ricerche già falle , e quelle che 
lultavia preparano uomini già noti abbastanza nel mondo acien- 
tifìco. 

Ciò premesso , illustri Accademici , non vogliate -credere 
che in queste poche carte io volessi a voi narrare nuovi fatti, 
nuovi trovati, io occasione dell' ultima grandiosa eruzione del no- 
■slro vulcano, di cui siamo stati spettatori. L’umiltà del mio 
ingegno , senza che mi usaste la. cortesia di ascoltarmi, giù -yi 
avrebbe condotti a questa conseguenza ; .oltre di. che ultimo fra 
i componenti della Commissione di* questa. 'Aecademia ,- deputa- 
ta ad osservare alcuni fenomeni della recente conOagrazionc-ve- 
suviana , mi è stato agevole di ammirare gli studi e la soler- 
zia che quella ha posto in atto per venire a capo di certi ri- 
sultamcoU, che non apparteueodomi, non oserei qui riferire. 11 
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fallo mìo ilnnqiic è rpirslo. Lo scionzo naliirali riposano in gran 
parie sopra le sperienze. Dalla cerlczza di molle osservazioni 
si vien sovente a trame conseguenze die aprono lo via a’ sisle- 
ini per la spiegazione di mal visU o troppo velali fenomeni che 
la natura oslinalamenle ha circondalo e circonda de’ suoi miste- 
ri. Essendo cosi , sonomi sliidinlo di raccogliere dal gran nu- 
mero dogli scrittori di storie e relazioni intorno al Vesuvio al- 
cuni fatti, e notarne altri poco o nulla avvertiti , da’ quali mi è 
stato agevole cavare forse nr n inutili o non ancora dedotte con- 
seguenze. Io so potermisi dire, che il rivelare i segreti più 
importanti de' fuochi sollcrrnnei , i fatti di maggior rilievo a 
cui danno nascimento , è riscrbalo a coloro soltanto che tro- 
vansi in grado di poterli osservare per multo tempo e fre- 
quentemente, di poterli sorprendere nelle circostanze più propi- 
zie alla lor manifestazione , di poterli infine confroulare in di- 
verse occasioni , in diversi gradi di energia , in diverso fìsiche 
vicende con le quali entrano io molliplici correlazioni. So pure 
che in tutte le epoche che han preceduto questo secolo , gli ef- 
fetti prodotti dagli incendi vulcanici possun restringersi a que- 
sti j come ne avverte il Duca della Torre , timori eccessivi , c- 
sagerati racconti , alti religiosi di <>gni genere , descrizioni nù- 
incroze ift' prosa -ed io verso', non sempre dalla verità detta- 
te ^ innumerevoli prodigi , che ìicH’ universale conturbamento 
furono sempre nuovi ed inauditi. E più ancora non mi è igno- 
to , che ,■ secondo 1' opinione de' più dotti cultori di queste scien- 
ze , si vuole che, tranne Strahone c Plinio fra gli antichi, Brac- 
rini- e Santorelli fra gli scrittóri del secolo decimosettiino; non 
nitro può ricavarsi da’ diversi greci scrittori', da molli classici 
latini', dalle cronache de’ bassi tempi e da altri pKi inodertìi au- 
tori che la -scniplice storia ,de fiitli o pur questa ' non , sempre 
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Mfitin col Principal requisito che in essa si riclHcde , seiw.a di 
che a nulla vale, la verità. 

Ma se si sceverano dalle cose narrate da tutti i fatti che 
non potevano venire asseriti se non attingendoli da speciali co- 
gnizioni scientifiche che o mancavano , o erano estranee allo 
storico ; e dagli altri fatti a cui ha potuto dare origine o la poca 
pazienza nell' osservare , o 1 ' ignoranza, ovvero la superstizione; 
qualche cosa sempre resterà a cui oggi può credersi , e da 
tiii può forse trarsi pure qualche utile ammaestramento. Di tal 
che non si crederà al Prodiffium /'^espvi scritto poco dopo la 
seconda tuclà del (ìecimosellimo secolo ; ma l'uvrem per fermo 
che l’eruzione del i 63 i cagionò lave dal cratere, e da bocche 
secondarie laterali al monte. Non si presterà mollo creiito al- 
le notizie che diede il Duca della Torre , che le acque cioè 
mancarono dalle cisterne poco innanzi la famosa eruzione del 
17^4 f mentre par probabile che fossero mancato quelle de' poz- 
zi di acquo sorgenti dal snolo , coiAe egli stesso narra , e co- 
me sarebbe temerità non credere. Quando si logge che una ta- 
le eruzione produsse venti milioni di dncati di danni intorno al 
Vulcano , converrà trarne non altro che Io storico era di vua 
straordinaria buona fede , perchè oggi tanto è il valore di tut- 
te le terre e di tutti i luoghi abitali che circondano il Vesuvio: 
quella eruzione adunque ;avr^be dovuto lutto distruggerò, tutto 
annientare ; la solitaria ginestra dovrebbe vedersi oggi alligna- 
re dove invece si veggono apriche e verdeggianti colline, belli 
ed antichi paesi: ma sé il fatto t asserito non fu vero, non dee 
dirsi lo stesso quando 'si narra concordemente che queir incen- 
dio fu preceduto da terremoto. Ed incredulo pur deve essersi 
per le cose asserite ùv fatti, 'di -nieteqrol^ia',, 0 di, analisi, del- 
le sostanze che il vulcano mise fuori al tempo passalo. E chi 


Digitized by Google 



— 6 — 


nou sa che sono appena venti anni che con la massima riser- 
va uomini dotti ed osservatori zelanti diss3ro , in tulle e tre le 
eruzioni descritte si è costantemente osservato che una constitu- 
zione di vento nord le ha precedute ed accompagnale ? E che 
con non minor riserva dissero che i principii componenti la pa- 
sta delle lave recenti del Vesuvio sono grani di nnlìgcno e di 
pirosseno agglutinati insieme e fusi più o meno gli uni con gli 
altri, concorrendovi anche granelliui di ferro ossidato ed ossi- 
dolato in minor numero, e di rado qualche laminetta di mica? 
Che la temperatura della superfìcie delle correnti accese* giunge 
a far infiammare in pochi momenti pezzetti di zinco che vi si 
gettan' sopra ? e cosi via discorrendo (i). Sicché in questo sta- 
to di cose , e conoscendo che gli studi c le ricerche scientifi- 
che proprie de' vulcani solo in questo secolo hanno avuto veri 
e dotti cultori , non ho reputato che far tesoro soltanto di quei 
fenomeni certi e costanti che succedendo sotto gli occhi di tut- 
ti , possono da tutti con sufficiente veracità venir narrati , la- 
sciando quelli , come sono i testé additati, de' quali oggi si de- 
ve piuttosto continuare a far raccolta, che servirsene come elc- 
meuti. per trarne conseguenze generali e cosmiche. ' " ‘ 

• Con questo intendimento adunque ho compilalo la Tavola 
cronologica delle principali eruzioni avvenute dal principio del- 
1’ era vagare fin oggi. Dico d'aver compilato , perchè di pooo 
soQomi giovato di qualche precedenti lavori simili , alcuni 
dd* (Jualiiooa m'è stalo mestieri nemmen di 'vedere. £ la ''ra- 
gion di ciò ò semplicissima; avendo voluto mccogliere fatti non 
dubbi, per quanto è pomibile , rionrrend»' proprio 'agli -autor» 

■ (i) Lo Spettatore dtl Vesuvio e de’ Campi Pte^rci de'sigg. P; Casscta 
e L. Pilla. 
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ÙBcrohi che ne ban periato, per quanto la ristrettezza 'del tem- 
po mi concedeva. E dove qualche fatto mi è pnruto equivoco', 
o incerto, 1’ ho piuttosto taciuto; ed ecco le lacune visibili nei 
miei riconti. Or dalla storia de’ diciannove secoli del presente 
periodo di azione del nostro Vulcano, non avendo potuto che 
fermar pochi costanti fatti , non si ha a credere che numerose 
ne potessero quindi derivar le plausibili conseguenze. Le ‘quali 
invero non mi sarei neppur brigato di dedurre , se non avessi 
scorto esserci tuttavia ne’ libri di geologia qualche difformità di , 
opinione intorno a taluni grandiosi ed importanti fenomeni vulca- 
nici la cui manifestazione colpisce lutti , come quelli clic alla geo- 
grafìa fìsica si appartengono. Ed ancora se non vedessi non ben di- 
velle e diradicate dall’ animo de’ più certe credenze , le quali non 
potendo esser combattute 'dalla scienza , che per disavventura 
rare volte arriva a parlar fino a' loro orecchi , persistono osti- 
natamente in quelle , ripoMandonc soventi volte conturbato lo 
spirito. Questo secondo fallo mi ha anche mollò iiivógliato a scri- 
vere le mie poche e sparlo considerazioni ; imperocché reputo 
savio consiglio aver piò cura de’ in:>desti ingégni , che possono 
per un minimo che traviare , che de’ grandi intelletti , i quali 
0 presto o tardi , quando le passioni de’ sistemi si inGcvoIIsco- 
iio, vengon sempre a schierarsi su la miglior vìa che è dato 
all'uomo di percorrere nello spazio conceduto (falla mano del 
Creatore alle sue intellettuali facoltà. In fine panni che in ciò 
abbia pure avuto in grandissimo conto il prcccllo che ne inse- 
gna doversi usare la massima cautela c riserbntezza in rendere 
generali certi particolari fatti delle scienze naturali. È prodi- 
gioso invero il cammino dirò parabolico , che spesso spesso ve- 
diamo fare alle conseguenze di questa maniera di studi; si veg- 
gon discendere e perdersi nel nulla con la medesima potenza di 


Digitized by Google 



— 8 — 

azione con cbe poco ionanzi si eran veduto venire in alto or- 
gogliose e superbe del buon successo oltcniito. Ciò invero neo 
può aver connessione con la brevità del mio snbbietlo , cbe bo 
voluto costringere in angustissimo contine : pure se alcun cbe 
potessi qui dire clic ad altri non piaccia, per maggiori' cogni- 
zioni di fatto , c mi dimostri l' inganno dotta mente , proinctlu 
di tosto mutar seulierc , c confessare 1' involontario errore. 

Da ultimo se .si pensasse di volermi iiitraUencro senza bi- 
sogno intorno a cose viete, c da per ogni dove solcale dall' in- 
stancabile aratro del tempo, k» col debito riguardo mi permet- 
terò di osservare che in recenti libri di scienze clic corrono per 
le mani di molti , perché di chiarissiini autori , e quel che è 
piò , notate , stampali io Italia , vo leggendo essere per esem- 
pio In mancanza d' acqua ne' pozzi nelle vicinanze del nostro vul- 
cano furiere di prossima emzinne ; soffrir noi per ogni eruzione 
un terremoto ; c cose simili. Il perchè, se questi subbi etti so- 
no Tcccbissimi , ciascun vedo la giovauezza , e la vigoria di ta- 
lune opinioni cbe non meriterebbero di certo tale esistenza. Al- 
r uopo spendere adunque poche parole non sembra opera inuti- 
le nifillo. Se (ali parole poi debbono essere le seguenti, ò ciò 
di cui mollo diffido , perchè di certo non veggo di appartenere 
al numero degli avveolurosi di Pliuiu die possono far cose de- 
gne di essere si'rillc , o scriverne degne di esser lelkv: • ■ 

/' Seyyf la 7'mvla rranolnyrca tifile eru..tont m fette carie ) 


■ , . !; . u" : . ' ’s 

; •) . .'ó 'Vi •! : 

iji ... I*. U 4. ■ . ». *4 - • Oli. 4 . ■ . 
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TAVUlL’AMO 70 AL ISSO. 


EPOCHE 


DUIU 


OSSERyAZIO^'I 


34 Agost. 79 


Circa la |irìma eruzione dell' era presente , dì cui si ha certa notizia. Seppellì 
Ili fu il Breolano, Uplonli , Stabìa cc. Plinio il vecchio vi perde la vita. l)io<loro| 
nia^ior^l^nf» ^ Viiruvio , sono gli autori più comiiiii clic parlano del Vesuvio ne- 
noincno. so anni che prccedclleio I’ E. V. Secondo niusti autori siiupoiicvasi di a-' 


lAn. 2 o3 


An. 473 


An. 474 


An. U12. 


Mar. dclGSa 


An. <pj3. 


prcce<l 

lo il vulcano in tempi imnicniorahili. 


» li, nel Mccatli, ri|)orla <piesta eruzione all’ anno 200. Nc registra pure nc-!| 
xi, citando il Macrlni; s-i-'), citando il Tn>ilo; ilo'J, .cilaiulo il Mujolo , e | 
do il (^tantino : «Ielle quali (accio , perche oltre all' iiiJicazionc dell' an« 
trova n'gisirato veniu fenomeno , e iiotrcbbero solo aflcnnaiv la non »i>cin| 
del Vesuvio. 

Si viu)c!ic in questa eruzione le sabbie giungessero sino a (^slantinopoli ,.c poi 
|H>r due pa, al dir del Sigoiiio. 
monte d( 
gni di co 
attività. 

u medesimo autore essere stalo il danno universale per la regione vesu- 1 

a ; la cenere dì questo incendio in parecchie contrade clic oggi sono provili- 
•no. Nel 557 vi fu altro segno di attività del vulcatio , secondo Procopio- 


Vari 


au 

il 


?*■ 

jAn. 


’cb io 3 (. 
loSy. 


Au. io 49 


± a altri fuochi uelT ^79^ secondo llerem porlo; nell’ 89'!, sceoitdo Sa 
; iieir^y, I' llercmperto , nel 9S0 il Macrino, e nel 9S3 Lconej 
U Baronio. Di clic anche si tace par la ragione esposta oelT anno ao 3 


1 perla le narratiooi che aocompagnarono questa eruzione , il cui fuoco si volici 
riuionclfiDO a Roma ec. Non si dici', pel motivo addotto di sopra , dì un altro' 
lem esscp 24 - 


^ erniionc forse allude la scrittura di poche pagine intitolata: Breve n/ir>| 
.maraviglioti esempi occorsi uelV inccmlio liel }fonie Vesuvio dica l* 
' fc. posta in luce da uu divoto religioso, yopoli iSSa, 


Pare. 
iii,arcoi^ 
dosi dal 
no della 


ire essere stato il primo autore eh* avesse narrato eruttare il Vesuvio u- 
di resina itdfurta 0 bitume ; che corse come torrente fino al mare. 
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DURA 


O S S K R y J Z i O A / 


An. ii 39 
All. i?oG 
An. tlioo 


ij \n. lUtìS 


>9 


Durò Irg^emln la storia, lìn da questo tempo sì actvniia a* piTlodi di au* 

ni, di diminuzioue dell’ isk^ia eruzkme, c si allribuirono al vento. I 

Dii rb 3 
ni. 

Pnrrccl , si narro, ^cca^^e mollo danno olle eanipiiigne vd a' luoglii vicini. 

I testa eruzione e la seguente il Vesuvio fu eollivalo fin quasi alla sua cima. 
b' 39 Settembre verso le ore a italiane di iioUC il solli'vanKuilo del 

il Jago d'Avenio od il .Monte Barbaro pruiluri'iidosi il monliccllo che fuj 
Munte Nuovo. 

autore cIìp drtlieò la sua opera di eonifiiti su Vitruvìo al Cardinal Granve- 
l’t-a di tale rru/ioue , accaduta ineulro egli corn’ggeva le bu/zc l'pogralìche. 


[6 Die. Duib p q**^»!* fdsse siala la più terribile eruzione dopo quella del 7f). Ebbri 

{ra 30 u autori che ne parlarono. Produsse iiiimensi danni a meglio di t>j criià, tcr-| 
aiiivilà secondo alcuni seriliori. Il Serao a soli cinque villaggi riduce il danno 
li furono calcolali ascendere a so milioni di durali ; computo che ogtii)ii| 
sto fosse esagerato. Chi a A ) chi a 6 , chi a 10 mila , Ibnno ascendere il 
elle vìttime : i più moderati a quattrocento. S. Giorgio a Cremano, s Gio-j 
Teduecso , Portici fino al Granatello , Resina , Torre del Greco , Alassa , t 
> , Madonna dell' Arco ec. , furono i luoghi più danneggiati. 


17 l.uglio 1660 


D111Ò cruiionc che delle luogo alla curio^n opera del P. Kirher, De prodigio- 
ij . quanto al fenomeno della particolar conrigurazionc che prendeva la ccne< 
do sopra le Idc. Erano ignote allora le teoriche onde poscia sì spiegò i 


18 LsAc. iGS’i Durò l^f** * seguente eniiionc( quella del if>9Ì) H Vulcano dette anche se- 
i ine 10 secondo il Sorrcnlitio, dappoicché negli anni i 6 S 9 , e 1689 sul ern- 


ia Mar, i6^| 


I Lug. 1701 


ìc aucora media materia liquida infuocala. 1 paesi più dajweggiati furouoj 
^ Greco ed Otiaiano. 


* 


Comi^ 
quest’ ai 
periodo 
tiuuc c 
finì se 
169H. 


Que» I 
durò iS 


ìoMne l'oil Qiicsi 
do di 
CP5^Ò a] 

gosl.j 


tbocrò nel Fotta grandi ; « le rpoebe più irgnalalc di queato periodo! 
atli.ità del monte furono gli anni , 1697, e 1698. Le Uve vul- 
direaaero in diiferenli tempi verso Torre del Greco , Resina , il Salvalo-| 
brgio a Cremano. 


si diresse verso OtIaiaDO e Boko. 


si fenomeni nel 1700. Scemarono, cessando quasi all*ÌBtiitlo il a 3 Luglio 
npeterono con maggior gagliarda il a8 Luglio 1707 , ed aacora nel me. 
ikto 1708. 
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a 3 

ai 


aa 

a6 


aS 


EPOCHE 


i 5 Feb.i 7 ia 


Aprile 1713 
Gena. 1714 


Giugno 17 iS 
Mano 1716 


G Giiig. 17 !• 




i-j Feb.1730 


dur4 


OSSERVAZIONI 


Fuqii|c direzioni delle Uve furono quelle del Fofito iianro , del Fosso de csr- 
alleo petirre del Greco , OlUiaao , Resina , Torre dell' Aiuitinziula. 
erutiouc 
restò al ( 

Giugno I 

Durò 43 1 

Durò itla r eruinno per la quale si disse che il monte tembrava tulio di fiio-| 
ni. vero si narra rhe conleuiporaneainente le Uve sormontarono I' orlo del 
Diollistimi lunghi e coprirono quasi interamente il cono vulraniro. IVeI 
anno a' i 5 di Giugno vi fu altra eruzione di Uva , con un ramo verso' 
Greco. Questa eruzione fu notevole per la grande velocità della lava dir 
'ngannarsi coloro 1 fuali credono che V accesa Jluida materia dia tem- 
tire. 

Durò 9 (la eruzione si vuole che il mare si fosse ritirato dalla spiaggia. 

Finì do 
giorni. 


i4'i«g i;."; 


Quest |,j,7 notabili di questo periodo d’ eruzioni , dopo quella del G Giugno t7t7. 
segna ut Panno 1718, perchè le Uve irruppero verso il Mauro c Resina. I.* anno' 
perito «ansi rimbombi, e si videro le ceneri L’anno 1723 la Uva si gettò nel vai* 
rioni ch’j)tiaiano ed il Vesuvio , c verso il Mauro. Nel 17Z4 un* altra Uva copri' 
line il zÉ 1717. L’anno 1756 un'altro torrente infuocalo scese verso Somma. L’an-| 
’ 7 ^ 9 sllre due lave avviaronsi verso il Salvatore, everso Torre del Greco. L’an- 
sllra Uva si dirizzò verso il Salvatore e Resina; durò ad intervalli sino al 
1719. Quanto ai danni cagionati dicono che U sola Uva del 1717 ne prò- 
valore di a 4 omiU scudi. . 

Con gravi parlicoUrilà di questo periodo accaddero ne* giorni 8 Gennaio e 10 
giomocoRS, Le Uve si diressero verso il bosco di OlUiano , Oltaiano , e la Torre] 
un’allrOi A’ag Novembre i73z vi fu IcrTcmolo molto sensibile non solo nelle pros-| 
do di aititi monte , ma anche nella città capitale, dove produsse molli guasti, 
vulcano, i 
I termine 
Gennaio j 

I.a liti della bocca principale minacciò Resina , ma poi si avviò alU Torre del 
forza del, U chiesetta del Purgatorio cd il convento de' frali carmeliUni. 
rione (hitrie infuocate meste fuori dal monte ti vuole che fossero stale di palmi cu-' 
giorni, $95,948,000. 
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aiS Ott. 17DI 

Il \11lc4 

mantenne 
iino al a a 
ro 17 Sa. 

si squarciò verso il luogo detto Àtna dA cartiHo , eil il torrente ignito 
icini luoghi, mitMipnndo moggia tH8% vigneti di molli proprietari, e 

1 di Irosclii del Principe dì Otta'mno , tutti vnluiali per ducati 8t,Hoo. 
torrente infuocato in varie direziMÌ circt einque miglia. Lo massima lar* 
1 lovR fn di looo palmi. 

3 i 

j Die. 1754 

1 

1 

Duro p|>res£fo il cammino di Bosco Trcn:»sc. e di Olioìano ^ con >cloCiin in ai- 
ri |)ooo i8 un piede a mimilo. Nel mese di Luglio dì questo anno i7l$i si fonnò nel 
Ili «*id iiilrimontiecllo di 99 palmi di allezta , 0 di 67^0 palmi di giro. Il P. della 
in iin poriua’ò in lai* eruzione la forma circolare che di lauto tu tanto premleva il 
Uuiipo di e dopo le esplosioni de* cannoni; osservazione d’altronde gii mentovala 
1 iiK*si. al Sorrentino, li danno fu calcolato appro>simait\ameiUC di dlic; looinila 

3 a 

1 a Ag. * 7S6 

Questa erftcllc varie loro fhsi si diressero pure verso OliaiatiO'. Il 3 o Setiemlire fu 
ne durò rahdi emissioni di materie liquide, |K>ichè ite fu pìmo il cratere. Sbuc* 
piattro mudi verso Torre del Greco, oltre a varie alliC dirninazionì che guardavano 
mezzo. mese di Novembre alcune rorrenli di lave si diressero verso Portici. Nel 

anno lyB/y cominciando dal mese di Gennaio fino a Dicembre, vi furo- 
segni di attività, con lave piò 0 meno considerevoli provvenii^Rti dal era- 
che ritennero questi fenomeni come una continuazione di qiietli clic 

0 il i3 Agosto 175$: e cosi questa eruzione avrebbe avuta la durata di 
è il susseguente anno 17IÌ8 fu tranquillo , dappoiché vi furono pure fino 
Aprile altre lave inlerroUamenle. 

33 

17 Mar.i;!>9 

Durò cirnoltc entrando il giorno 5 o « il ntontk'ello sorto siti cratere nell* mizio* 
>iorui. (> piombò con orribile scuotimenlu nelle voragini del \uleanOi> Succedette 

va dalla cima del monte , che in iin’ ora era giunta allo sue falde. Il 
*iaie fu valutalo aòniHa ducati I>a lava in cinque ore percorse 4 miglia 
. lo qualche parte era larga mcuo miglio. 

1 

H 

a 3 Die. 17G0 

L* ince 
non cessò 
tulio che a 
Gennaio i 

love si Apri il monte é detto Note , c si affermò di 4 * 1^ miglia giù 
misurala lorse tal distanza sul pendio). Il torrente infuocato traversò 
Torre d^l' Annunziata con fronte di 364 ^ palmi- 
materiale fu valutalo circa 3 ooreila ducati. 1 coni di eruzione di questo 
: conoviuti da* uaturali de* luoghi vicini col nome di Fuceoli. 

35 

aSMiir. 17GG 

Questa rr 
nc cessò ir 
mente a* 1 
eenibre d 
slcs-o aom 

i 

1 

ibva prete la direzione dì Retina^ La seconda, quella del to Aprile, 
io , e Torre Azmunsiata. 

1 

1 

3 G 

19 Cu. 17G7 

Durò 7 gi 4 >be diramaiioni \étfO OtUiano , e vcr*o Re»in». Le irionaiiani furono 
le che ne «enirano ad esser ripercossi , e dicono anche roui , i vdri de|-| 
i Napoli. La sera del s6 Ottobre un’ orribile strepilo annunziò che il 
ulcanìco crasi squarciato dal Tcriice fin quasi alla melò, e che la lora 
itala su gli Atri , indi a S. lario. 1 
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1 Slng. 1771 

38 

i Ag. 1779 


Durò r eru|>rtDCÌ{Mitc doli’ Iguilo lurrcQto fu verso V Afrio dei Cara//o. 
]iiasi UD ine»! 


[ue»r erti/ioi e la leguoiile eruzione nel 1786 accaikle allra crutìunc con lava, senza 
Il di circa lonomeni. ^patlazani la descrisse mdla sua opera /Vayyt neile i)ue Sici’ 
giorni. I provveiiìeiUe dalla cima «oese nella valle della Vetraiia , ed investi la 

la Madonna delta dal nome di quel vallone. 


i5SftH790 Durò quGsr< maggiofe delle lave fa verso il laio dì mezzo^^iarno. 
ruz. fino al te 
iiiiie di Oliobi 
lelloslrseoaiir 


4 o i 5 Giu.i 79 i Ces«ò Toiprese da principio la diretìone di fioina, ma poi niuliuulo ì^lanlaneamcn* 
/ione agli 8 I discese sopra Torre dd Greco con una larghezza di |mlmi 9000. IVreor* 
Luglio palmi ai Di qiiesla bella rillà, che allora coniava meglio di i 5 .nila 


t fu disiruila nuatlro quinti. La lava eiiirò nel mare per circa la longhcz* 
salmi. Vi perdetlero la vita 60 persone. La qiianlilà di lava vomitola dal 
questa erutìoQo fu calcolata di circa 600 milioni di palmi cubici. 


4 i il Ag. jSu 4 Durò r ertforrentc sboccato dal cratere, prese la direzione fra sud , e sud*ovest. 

/ione siooal licito la Pednmentina la lava percorreva too palmi in ogpi om. ('.ammi* 
Settembre eh direzioni e diramazioni circa tre miglia. 11 danno alle proprietà fu cab 
medesirnoauncca Co, 000 ducali. Fra questa cruEkme eia seguente def ioi 3 ve ne fu- 
come quella del 180C descritta da /orda, e quelle dd tSio, it , e la 
I notizia nelle memorie di queir epoca. Ma noi per brevità le tralascia- 
Tendo Cenomeni importanti. Torre del Greco, Otlaìaao, Bosco Trecase , 
[io i luoghi più mioacciati. 


4 a 2^ Dic.iBio DurÒ2giortit p ù sopra avvertilo, nel 1813 vi fu altra eruzione. E per tutto q:iC*^ 
p cessarono quasi di venir fuori dal cratere or Camme , or eenerì , 
iiù spesso fumo. Questi Hgetlamenti si aumentaroiio ael Maggio i 8 i 3 - 
poscia la calme, che fu turbata dall' eruitoDe dd 2S Dicembre i 8 i 3 . 
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13 Die. 1817 


|5 Gc 1I.|833 


3.1 Liig. 1833 


37 Mag. i833 


6Dic. i 833 


uro circa B fl)l,ero luogo frcquenli viccnJc Tulcanirlic, ma affai discrete 

{■orni. jj \lo„|jjg|ij py j| jo Cieonaio i8ao il giorno in cui I' infelice Coulrei 

in una bocca ardcMlc , lasciando di se dolorosa ricordanza , cd il suo no-' 
joglii. j 

bu (|umto parimenti all’anno 1831 vi furono fenomeni Tiileanic", che eoinlnciapo- 
giorno e e co-jj, (lnobre. Tra questa e la seguente eruzione del i8Ì3 , ancora 

11.111^0 unperio- g^^ , ,838 , e iiolaronsì coiitiinii «‘pni dì allividì doli’ interno fui)-; 

0 I eaonieot^^ esislova ftiil cratere un piccolo cono di olire a cento pHxli di nllcHa.' 
è qua I non jì Gennaio i 83 i il vulcano non dava sep;ni di fuoco neppure sul prin- 

>arono M A* i 4 di Agosto si ehlic uno scuoliinculo m tulle le viciiianrc del nion- 

^lonio I ®paliiicnlc in Resina. Verso la metà di Agosto emersero lave nel cratere, 
vero re de attività nel piccolo cono ch'era in quello. II 20 sboccarono le la- 

csiinu anno. cono. Svariate parlicularità sid cratere, e per gli sbocchÌj| 

ri medesimo si successero ad intervalli per tulio Tanno i 83 i , c HnoaT 
hraio i 833 . Agli 8 fabbraio Napoli avverti una scossa di terremoto , e 
tolto masgiorc , come in Catanzaro, che ebbe grandemente a sotiVire. 


Al iX Agd 
sto r eruzioni 


era quasi «a 
ala. 


Durò r crii 
/ione IO giorni 

Ebbe la du‘ 
rata di 9 giorni 


diressero verso il bosco del Principe di Oltajano avendo la larghezza di 

t r altezza di 8. Altro rivolo sceso per lo pendici del cono verso l’Era-:, 
va il giorno 8 Agosto prese la via della pendice occidentale del cono [ 
’ ora alla base del cono , 0 prcfc la direzione dello cosi detto Chiane 

t tto il giorno circa un miglio e mezzo di cammino, 
malori nella loro rdaxione olfrono tutti i parl'cotari di niicsla eruzione 
i prodotti che qui non possiamo nemmeno ncceimarc. Nei mese di Ul-^ 
tdesiino anno altra lava prese la direzione di Bosco. 

I la lava raggiunse la base del cono nel luogo dello la Pciìameiit!na}\ 
Igiugno percorse U lorrcnle infuocalo un miglio e mezzo indirizzandosi* 
Ire del efreco. 

t rie le direzioni che presero le lave, la principale fu quella die sboerb' 
del Greco e la punta dell’ Annunziala. Nel giorno zi le correnti enn 
za corrente poi copri la base del cono iinmctlendoii nel P ano delle Gi-I 
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ÉRUZIO.NE DEL I.” MAGGIO l8^0. 

I 

. Questa eruzione clie cominciò il primo giorno di Maggio 
del corrente anno , fini quasi all’ intutto il giorno 2§ del mese 
medesimo. 

I fenomeni precursori dell’ incendio possono ridursi a’ se- 
guenti : 

Nella prima metà del mese di Decembre del passato anno 
i 8 i 54 i e propriamente, come credesi , verso le ore otto c mez- 
zo della sera del i4i sprofondò una parte dpi tavolato del gran- 
de cratere del vulcano, nel luogo corrispondente alla base del- 
la famosa Punta del Palo. La voragine , allorché per la pri- 
ma volta fu visitata dal eh. prof. Palmieri il giorno- 17 dello 
stesso mese , fu trovata avere il diametro di circa 1 00 metri , 
ed una profondità forse maggiore. Alquanto fumo veniva fuori 
dalle numerose screpolature di cui era solcata. Fu poscia dal 
sig. Guiscardi giudicata non di 100 , ma di 80 metri di 
diametro. £ per notizie vaghe si disse ohe si era verificato un 
abbassamento di livello nell' acqua de* pozzi vicini. D' altronde 
questi fenomeni non sono straordinari ne' vulcani, dappoiché sap- 
piamo , come ne dice il Ferrara nella sua Descrizione dell’Etna, 
che notevolissimi furono i cambiamenti avvenuti nel cono del 
cratere etneo nell'anno 1G69 , quando appunto una parte del- 
la vetta del monte, di grande altezza, sprofondò con una parte 
del piano arenoso superiore in una voragine del cratere; avve- 
nendo presso a poco lo stesso nel iGgS. 

II giorno ag del sussegncnle gennaio, verso le ore otto e 

tre quarti p. m. fu avvertita in Cosenza una forte scossa di ter- 
remoto, da^ cui ebbero ad accrescersi le lesioni a’ fabbricati già 
aperte per i passati scuotimenti. ' ' 
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Verso le ore sei c mezzo a. m. del giorno 3 i dell’ islcsso 
mese , in Potenza fu sentita ima scossa di tremuoto ondulatoria 
che durò circa li secondi , senza che ne fossero provremiti diin- 
ni sensibili. 

Il giorno 2 1 Febbraio Sangermano ebbe anche a soffrire 
una scossa di trcmuolo sussuUoria : durò un secondo. Fu secui* 

o 

ta a brevissimo intervallo , dopo sette minuti, da due altre scos- 
se. Il 22 fuvvi altra leggerissima scossa; ma questa volta se- 
guita da rombi sotterranei. I quali non cessarono di farsi senti- 
re di tanto in tanto anche nell’ interno del monte , su cui è po- 
sta la celebre badia di Montecassino , specialmente dagli abitan- 
ti che ne popolano le falde. Il li Marzo alle sette del mattino 
fu avvertita una scossa ondulatoria della durala di un secondo, a 
cui dopo venti minuti ne succu'delle altra, piò leggera. In fi- 
ne in Manopello il 2 1 deli’ istesso mese si senti una Icggeris» 
sima simile sco.ssa. 

Si disse ancora che nel passato autunno apparvero in ab- 
bondanza nelle prossiinitù del Vesuvio le coccinelle , insetti che 
si crede pi'ccodere le eruzioni , quando se ne veggono in buon 
numero. 

I forieri più prossimi della condagrazionc vulcanica furono 
i seguenti. ' 

Fumo in quantità non ordinaria dàlia cima del monte ne- 
gli ubimi tre giotoi die prccedellero 1 ’ incendio , in luoge dei 
molti fiimniaiuoli quasi sempre in attività dopo 1 ' eruzione del 
i 8 ì)o. A questo fenomeno che poteva essere avvertito da tulli, 
come il cupo muggito, nelle alte regioni del monte; che dì po- 
chi momenti precedè il cominciamento della eruzione , bisogna 
aggiuugerné .alino , osservabile solamente da pochissime persone, 
lutendiamo parlare delle perturbazioni dell’ ago magnetico. Ed 
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in vero si ebbe agevolezza al R. Osscrvalorio meteorologico, co- 
me già ha pubblicalo il lodato prof. Palmieri , di osservare clic 
da due giorni innanzi 1’ ago di declinazione soffriva straordina- 
rie perturbazioni . 

Le fasi di questo spaventevole incendio possono compendiar- 
si in questa forma : 

Il I Maggio alle ore quattro a. m. si apri il fianco set- 
tentrionale del gran cono vulcanico in quattro bocche , da cui 
venivan fuori con impeto c fumo e sassi infuocali c torrenti di 
materie fuse ed ignite. Queste bocche, che la sera del detto giorno 
crebbero a selle, e poi giunsero fino ad undici, segnavano la stessa 
linea retta presso a poco, dalla base, al vertice del cono, in guisa 
che quella più alta fu stimala trovarsi a circa il quarto dell’ altezza 
del cono di sotto dalla cima. Ciascuna delle bocche produceva nella 
sua azione un piccolo cono di eruzione su le pendici del monte. Le 
bocche più basse davano maggior copia di materie fuse ; in gui- 
sa che scorrendo verso il basso del cono furono paragonate ad 
un rapido corso di acqua. Le bocche più alle vomitarono lave, 
che si impietrivano giunte alla base del monte. Due torrenti in- 
fuocati , per le particolari pendenze del monte scesi fino al pia- 
no dell ’ del Cavallo^ faccan d’ intorno veri laghi di fuoco. 
Gli accidenti del luogo apersero via al torrente verso ponente. La 
sera dell’ islesso giorno , verso le selle e mezzo pervenne nella 
vallata detta Fosso della Felrana^ produccndo ui a cascala in due 
rami, che poscia si ricongiungeano. Il novissimo marr.viglicso spet- 
tacolo di questa cascata, unica al mondo, non si cancellerà giam- 
mai dalle rimembranze di coloro che la videro , e formerà sem- 
pre un desiderio per chi volesse descriverla con i veri suoi cor 
lori , e tramandarla alla posterità. 

La mattina del a Maggio, verso le ore undici a. m. il lor- 
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rcnte infuocato aveva già percorso tutto il fatto della yetràna , 
che ha circa un miglio di lunghezza, e si gittò con una secon- 
da cascata, non meno grandiosa della prima, nel Fotta di Far 
raone, accennando a’ villaggi di s. Sebastiano, Pollena, e Mas- 
sa di Somma. 

Nel giorno 3 la lava percorse intero il /osto di Faraone^ 
c prese la direzione dell’ alveo delle acque piovane. 

Continuò nell’ additato cammino il torrente di fuoco nel gior- 
no 4 1 c la sera del giorno 5 era prossimo alle prime case di 
.Massa c di s. Sebastiano, c ne toccò alcune il giorno 7 appar- 
tenenti propriamente al primo di questi Comuni, investendo pu- 
re il ponte che ti congiungeva ; avendo cosi percorso oltre due 
miglia, clic tanto presso a poco era la distanza di questo ponte 
dal cominciamento del Fotta di Faraone. Nel giorno 4 le boc- 
che più elevate donde provvenivano le lave, mostrarono minore 
alllvità , in guisa che le pietre erano spinte in più piccol nume- 
ro c a minore altezza. La sera del giorno 5 Maggio copia di 
materie infuocate veiincr fuori dalle bocche più basse. Nel gior- 
no 7 l’azione vulcanica crebbe generalmente. I muggiti, i ru- 
mori, ed il rigctlamcnlo di sassi infuocati furono massimi nei 
primi tre giorni o poco meno. Scemarono poi man mano questi 
fenomeni. Degli acutissimi sibili si facevano sentire a grande 
distanza; in guisa che dal R. Osservatorio, che da quel punto 
del vulcano è distante circa due miglia in linea retta , tali si- 
bili erano ben distinti. 

La lava non più contenuta dalle falde della vallata di Fa- 
raone, allargò nel luogo detto l’alveo di Faraone, percorren- 
do il canale artefatto verso il ponte della Cercola. La sera del 
giorno 8 era distante circa un miglio da detto ponte. 

Il giorno 9 il torrente infuocato scendendo dalla yetrana 
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sei Fotao di Faraone con gradissima velocità, sboccò a sini- 
stra su la terra di Apicella ; e per certi fossi e burroni accen- 
nò rivolgersi al Comune di s. Giorgio a Cremano. 

11 giorno IO la lava nell’alveo della Cercola percorse 5oo 
palmi , e si avvanzò pure dall’ altro lato di s. Giorgio. E per 
questi stessi sentieri ora con più , ora con meno di velocità 
camminò ne’ giorni 1 1 , i a , e 1 3 Maggio , mostrando in questo 
ultimo dì poca veemenza l' incendio. 

Il giorno i 4 ; In bocche, ovvero i crateri di origine della 
lava mostrarono molta attività. La poca tregua intanto fece sì 
che oc’ giorni i5, i 6 , c 17 le nuove lave potettero scorrere 
sopra quelle de’ giorni antecedenti. 

11 giorno 1 8 si ebbe molto fumo nel principal cratere e per 
cinque delle sette bocche laterali. Per le altre due, che erano le 
più basse, continuò a venir fuori abbondante lava; la quale al 
termine del suo corso dilatavasi verso la Croce de’ Tarali! e le 
Crocellc. 

Ne’ giorni iq e so non ristettero le bocche in attività di 
vomitare abbondanti torrenti d’ ignite materie , senza che vi fos- 
se stato molto progresso verso s. Giorgio e le Croccile in quel 
di 8 . Giorgio. 

Il giorno CI nuove lave sopra quelle de’ giorni passati al- 
la volta di 8 . Sebastiano e Massa di Somma; mentre nella di- 
rezione delle Croccile , e del Comune di Cercola non vi era im- 
peto di nuovo torrente. 

Il giorno sa la lava verso i primi paesi aveva oltrepassalo 
il luogo detto Pozzillo^ mentre dalla parte di s. Giorgio si mo- 
strò impietrita. 

Proseguendo 1’ eruzione dalle due bocche in attività , il tor- 
rente infuocato il giorno a3 era di solo i4oo palmi lontano dal 
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Comune di Massa di Somma. Immota era la lava verso s. Giorgio. 

o 

Decrebbe sempre più ogni attività dell’ eruzione ne’ giorni 
seguenti ; in guisa che il giorno 28 si potè considerare estinto 
il Vulcanico incendio. 

L’ ignivomo torrente percorse ia tutto il suo cammino cir- 
ca palmi 70,000 , vai quanto dire dicci miglia; la sua larghez- 
za fu varia. Allo sgorgo poco superò i 100 palmi. In alcuni 
punti raggiunse 1 ’ enorme larghezza di palmi 700. Il fronte del 
torrente in attività, ossia in vero movimento, perchè sovente 
nuove lave camminando su le antiche possono indurre in errore 
chi si fa a computarne 1’ altezza, non pare che abbia mai su- 
perato i venti palmi. La frolle delia f^etrana è stala per qua- 
si la metà della sua altezza colmata. In alcuni punti questa al- 
tezza superava di certo i 600 palmi. Il Fotso di Faraone tmxì. 
più può ben disccrnetsi. Da un calcolo poggialo sopra clemen- 
ti che crediamo non molto lontani dal vero i palmi cubici delle 
diverse materie vomitale dal Vulcano in questa eruzione salgo- 
no a più di 1711 milioni, cioè tre volte quelli dell’ eruzione 
del 1787 descritta dal Serao, 0 dell’altra del « 794 > secondo i 
calcoli del Breislak. Formerebbero, come si vede, un cubo di la- 
to presso a poco 1200 palmi; e prendendo un medio del valo- 
re della gravità specifica della lava tenera, delle scorie vulcani- 
che c delle pomici, si ottiene che questo volarne pesa circa 34 
milioni di tonnellate. E nc’ luoghi dove , la .lava fluiva con velo- 
cità d' un metro a minuto secondo ( c vi furono de' luoghi dove 
(jucsla velocità fu il doppio ), qual lavoro, motore avrebbe potu- 
to rappresentare?. - . .. i . . • 

Questa quantità enorme di materie vulcaniche eruttate po- 
ne r eruzione. del i 8 l >5 fra le più segnalate a questo riguardo; 
ina nulla di meno non recherà ciò meraviglia a (ulti coloro che 
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si ricordano che nell’eruzione dell' Etna del 1760 furono occu- 
pali da 4aoo milioni di palmi cubici ( 8S miglia quadrate ) ; e 
che nell’ altra eruzione del 1669 ascesero a 36 mila milioni i 
palmi cubici dello lave vomitale. E ciò senza clic facessi ricor- 
so alle eruzioni de’ vulcani d’ Islanda ; uno de quali nel 1783 
diede lave clic coprirono un’ inlcra provincia, eJ in un solo an- 
no, nel 17 89 'eruttarono masse di lava die insieme eguagliava- 
no un volume, di più di 5 bilioni di palmi cubici. La lava usci- 
ta dallo Skaptar Jockul fu di 36 bilioni di metri cubici 1 

I danni cagionati da questa eruzione sono stali sofferti par- 
te dal Comune di Pollcna , e parte da diversi proprietari. JN'el- 
la ralle della Vetrana distrusse alquante selve demaniali e po- 
che terre coltivale del jirefato Comuncj e parecchie moggia di bo- 
schi cedui di castagni di pertinenza particolare. Furono egual- 
mente distrutte le selve cedue ed i terreni coltivali su la pendi- 
ce dell’ altra vallala denominala Fosso di Faraone. Verso il ra- 
mo di s. Giorgio le prime terre occupate furono quelle di .Api- 
cella, evi distrusse le selve , produccndo altri danni nel fosso di 
Turricchio, Dalle notizie attinte, e da’ calcoli clic ahbiam cer- 
calo di fare per quanto è stalo- possibile in mezzo a molte c 
gravi diflìcoltà-, il numero delle famiglie danneggiate sale a 
centoquaranlalrc ; : F estensione del terreno coltivalo , c delle 
selve, coperta dalle lave può considerarsi di circa dugenlolren- 
lacinque moggia (misura antica)’, il. cui valore, compreso pure 
quello delle case distrutte, è dì ducali ho, 000 presso a poco. A 
questo danno bisogna aggiungere quelle prodotto iV fondi limitro- 
fi alle lave dal fumOi^ dal calore , dalle esalazioni di varia na- 
tura, e da’ curiosi che si fecero a contemplar dappresso il gran- 
dioso fenoffieno. Abbiam voluto pure di ciò fare, un calcolo np- 
proasimato al vero, per quanto abbiam potuto, ed il risultamenio è 
stato che un tal danno può stimarsi circa ducati quattromila. In 
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qiieslo computo non sono comprese come si tede, le spese che 
converrà lare per regolare 1’ economia delle acque piovane di 
quella contrada sommamente sconcertata da' cangiamenti di pen- 
dio e di figura de’ corsi naturali ed artefatti che per lo innan- 
zi quelle seguivano. In molti luoghi pare che la lava istessa già 
raffreddata si potesse far servire da argine contro l’ impeto del- 
le prossime acque autunnali, con modica spesa. Ma di ciò ad 
altri il giudizio. Vogliamo nondimeno qui dire che il preventivo 
delle spese per regolare convenientemente le acque, offre la cifra 
ili poco più che ducati s 5 ,ooo , giusta il calcolo fatto da uomini 
competenti. In altre eruzioni del nostro vulcano i danni sono stali 
di multo maggiori, come dimostra la tavola cronologica che segue. 

Per compiere ora la esposizione de’ falli più importanti del- 
1 ' eruzione di cui parliamo, converrebbe qui dar cjnto de' feno- 
meni elettrici comprovati da alcuni strumenti ; dell' analisi dei 
prodotti d’ ogni maniera che il fenomeno ha posto sotto gli oc- 
chi del chimico , e del mincralogo ; ed aggiunger pure le osser- 
vazioni fatte quanto alla velocità del torrente infuocato in deter- 
minali luoghi, alla sua temperatura > c vìa discorrendo. E quin- 
di dire che la velocità della lava dipendendo dalla fluidità del- 
le m.vtcrie fuse, dalla inclinazione del suolo , c dalla pressione 
sovente variabile allo sbocco , ha potuto osservarsi or come quella 
d' un torrente in alcuni lunghi , or in altri molto minore ; imperoc- 
ché si sa aver percorsa la lava del 1794 circa 17 metri a minuto, 
mentre la lava dell' Etna del i 6 i 4 impiegò 10 anni a percorrere 
io spazio di tremila metri; che quanto, alla temperatura delia la- 
va, si è giunto a fondere alcuni metalli. Ancora t iti i fenome- 
ni più importanti osservali converrebbe far parola delle fiamme 
da taluni vedute attraverso le ignìvome bocche , e dire che la 
presenza di poca quantità di acido clorìdrico 0 solforoso rende 
semnre acido il vapore de’ vulcani ; che , come ne assicu. 
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ta il Boussingarilt, l’acido cloridrico non'è mai eonlemito nc‘ ta- 
pori' de’ vulcani delle Ande, ma invece questi contengano poca 
quantità d' acido carbonico o d’ acido idrosolforico, il quale ul* 
timo gas brucia sovente al contatto dell’ aria atmosferica , come 
il eh. E. de Beaumont vide bruciare nel i8S4 verso la base 
del cono dell' Etna ( Memoiret ■ géologiqne» ^ t. IV, pog. 2 !) ) ; 
che questo esempio e 4’ altro arrecato da Borj de Saiol-Vinceut, 
osservatore del vulcano dell’isola di Borbone,- erano solamente 
quelli che si citarono prima ebe il prof. Pilla avesse .scritto 
Sopra fa produzione delle fiamme ne! vulcani^ c rcnduto questo 
scritto di pubblica' ragione negli Atti del quiutu Congresso scien- 
tifico italiano, facendo cessare la maraviglia clic destava tale fe- 
nomeno ec. cc. Ma di cosiffatte cose, i>arle essendo già note, al- 
tre formando studi speciali di Commissioni accademiche, di cui fa 
mestieri attenda i risultali ehi ha vaghezza di tali ricerche ; ed. 
ancora perchè divergerei dal segno che mi ho prefìsso .di seguire ; 
non altro qui ne aggiungo. Se non clic è debito di chiunque si 
fa a parlare della recente eruzione del nostro vulcano ,ì( 
rammctilarc che i provvedimenti governativi per iscemare al pos- 
sibile i danni propri di quel momenti in cui la natura spiega 
tutta la pompa delia sua potenza , non si sono fatti attendere. E 
noi già sappiamo chi fu- colui che li. immaginò, chi li^ vollo , 
dii col rischio della -propria persona ne invigilò il compimento, 
ehi fu il primo a> stendere al poverello danneggiato dal fuoco 
^vilcanico una mano soccorrevole. E pure in -questa specie di 
pubblica calamità / a cui sovente andiamo .noi s-iggelti ^ I’ Augii . 
sto nostro Principe, i cui voleri sono stali egregiauKinte interpe- 
traii ed esegniti dia cbi oggi ha cura dell’ interna ammiaislra- 
ziooc , ha saputo eguagliare e superare ancora i magnanimi fat-, 
ti de’ suoi illustri maggiori, che a noi riconoscente la storia ha, 

fedelmente 'tramandalo. . • 

3 ' 
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' Come le altre, c forse auebe dt più,. quoeU erugiooc ha 
diìamato J' atlaneioue di iiiollissiaH dotti, i, quali sono .soUeciU- 
ineute accorsi , anche da paesi lontaoi, a studiare il fenomeno , 
appena clte n' ebbero il primo arviso. InnumereToli poi sono sta< 
ti i curiosi , che. di e Dotte iuceasanlemente si sono recati a con- 
templar da vicino l' imponente spettacolo. Non è nostro intendi- 
mento descrivere qualcuno < de' tanti famoai quadri che ba offer- 
to questa eruzione; vogliamo, solo qui dire, che fummo sovente 
rattristali ndl’ osservare come moltissime persone senza obbligo 
consiglialo dall’umanità, o dalla scienza' si- facevano ad aggirar- 
si ' spensieratamente e nelle prossimità , . e sopra le lare - istesse 
appena raffreddate nlla superfìcie, sfuggendo; con. destrezza agli 
utili avvisi c'.ie lor si davano da cbi ne aveva il dovete. £ no-, 
to die quando le lave altraversano .lerreoi umidi e .paludosi, 
vapori acquei producono sjiesso lérribili esplosioni che. a molla 
distanza giUano e sassi e lapilli e- scorie.. Potremmo, qui molli 
falli addurre in pruova- di questi facili avrenimeuli ; ma ci limi- 
tiamo per amor di brerilà a ricordar solameute come nel i843 
Ih lava ebe discese* dall’ Etna verso Pronto, . nell’ affo che sein- 
brava immola c raffreddala alla . aiiperficie , si squarciò in nu 
luogo, produceiido tale esplosiooo ebe molte furono le vittime che 
fece nt;lla maggior parte degli operai che si affaticavano a re- 
dder le piante d' uii vicino bosco. È meno pericoloso intralle- 
iicrsi licino alle lave che s’ innolirano nel mare, che sopra quel- 
le che coprono terreni umidi. A coalaUo.. coll’ acqua del mare 
Ih snpcrfìcio delle lave tosto si raffredda, crsi rende diffìcile la 
cuinuuioazione coir la sovravvegncnle materia fusa incandescente; 
ineiilre tutt' altro avviene nell' altro caso. Possan - queste 'poche 
parole esser di' utile ainmo^tramealo a tulli coloro che spregiaof 
do i savi consigli, si fanno senza saperlo- spesso linooolco a' più 
gravi pericoli. 
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:.i Qr ecco 4 ]oaU coDseguenze - si powon trarre dalle aotUic 
testé riasMiole y e I dagli autori che.’ nell? rarie epoche hanno 
scritto- intonao alle eruzioni - vesumna. . * . • . • i- 



FkNOMXNi PBECua^Ri DEWj; aaoziOMi 
; . . - = - ; ■ . •- 

Non esservi fenomeni certi .all’ intelligenza del popolo da 
presagire una i prossima eruzione. Diciamo air intelligcnza del po- 
polo , dappoiché é’aoto posoedcre oggi la scienza istrumenli la- 
Ji ed apparecchi in .guisa accomodali che, se l esperienza ed i 
falli Tongono a comprovare 1’ opinione de’ delti , possono- vale- 
re a porgere indizi jion- dubbi di proasuni incendi. Quanto ai 
fatti, che esser possono osservali da lutti, si ha a conchiu- 
dere , che non ce ne abbia di certi ed infallibili. Molle con- 
flagrazioni sono avvèmite al Vesuvio prive di precedenze feno- 
meniche sensibili: altre sono state indiziate da mancanza di aequa 
ne' pozzi nelle vicinanze del monte o da denso fumo sul cra- 
tere; ovvero da 'terremoti -o concussioni parziali del suolo; o in 
fine da rombi , muggiti e fragori sotterranei. Pur non, è da ta- 
cere che ci sia stala eruzione in cui una parte di tali fenome- 
ni , ed anche, tulli insieme, ne sieno stali precursori. Ma la man- 
canza di acqua ne’ pozzi , ed i terremoti propriamente dotti, più 
o meno estesi c viol«ali, non si vogliono aver per indizi certi 
di conflagrazione vulcanica ; dappoicchè soventi volle le acque 
son mancale , e mancano nelle vicinanze del Vesuvio , e pure 
non seguono eruzioni ; e molli incendi sono avvenuti, senza che 
siesi osservato -sensibile abbassamelo di livello nelle acque sot- 
terranee. Ad i^l.modo questo fenomeno è stalo non poche volle 
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notato atlorchè loT monte appaireficbiavaBst tnternt aooaimlgìineiiti. 
Onde ette per autorità di ueioiai diiarisaimi ia doUrìna e sapien- 
za reputandosi poterci stare (fiialcke ' eonticssioBe fra ta mancan- 
za delle acque e le eruziom del rulcaaoy ima mi par die sia 
prudente consiglio rigettare afTatlo questo feoomeoo quando si 
traila di presagire prossima arsione nel moale. Eid in fatto dei 
fenotBeni delle acque , vuoisi qui rioordar. come il mare si ri- 
tirò dal lido a Miseao durante 1 ’ erutlazione di Tito , come nar- 
-ra Plinio ; e mancò il mare nelle spille di Pozzuoli nel 
e nelle nostre nel , e negli aiuù ijnS e 175^. Ed è pur 
noto, che T immorlal Carlo III voleva inamedialameate gli si 
fossero descritti i caugiamenti del livello del mare , appena clic 
il V esuvio mostrava segni di arsione ; alBn di argomentare qual 
forza avesse potuto avere la prossima eruzione. Con tutte ciò si 
ha da notare LI fatto registrato, nel processo verbale della Rea- 
le Accademia delle Scienze ^ il quale è questo , che nel 1824 
il mare maucù varie volte tra il Ponte della Maddalena ed il 
Molo di Napoli , mentre il Vesuvio mostrava ia piu grande tran- 
quillità. Oltre di clic , sia stato qualunque l’ aspetto del nostro 
monte , in pace profonda ^ o in vivissime perturbazioai , noi me- 
desimi abbìam veduto indietreggiare il maro lungo la costa del 
Carmine, e crescere altrove. 

A questo fenomeno del parziale ritiramento delle acque del 
mare , giova qui dire , si dorelle di certo, accordar molla im- 
portanza sin dalle epoche a nuì non motto lontane , sino a 
quando cioè i vulcani si dcHnivauo montagne conicdie esistenti 
su le coste marittime, o in forme d' isole circondale dalle acque. 
I segni di vnicanicità nel lor periodo di altàvità , ovvero di quie- 
te reale 0 simulala nelle isole, e ne' gruppi insulari, quali L’ ar- 
cipelago Ellenico, del Giappone , dcHc Canari^, ttel Capo Ver- 
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de, di Bissagofi , e. ria discorreodo ; oellc Azzoridi , nella cate- 
na delie Kurili , ' delle Aleuti , delle is<de Giuliane , éd in al- 
tre molte e molte ed il non esaersi avuto fino a mezzo seco- 
lo fa , quanto a’ Tnlcani conlineoiaU , die notizie’ e dcscriziooi 
di quelli solamente i quali esistono nelle prossÌRritÀ del mare , 
come son qudli del nostro r^no , delia penisda Kamcliatcha, 
di Gualimdia , del Messico, deUe Cordigliere, col -famoso Co- 
(opaxi «c. ; fecero cadere i dotti odia testé ricordata sentenza. 

La scienza ride ndla presenza dell’ acqua il fatto principa- 
le per comporre la teorica delle coaflagraziont vulcaniche ; gli 
strati di carbon fossile , e di piriti erano innegabili , come non 
poteva revocassi in dubbio il principio infiammabile e l’agente 
ddia combustione che T acqua ndla sua decomposizione ofiìeri- 
va per., compiere i falli di cui si aveva bisogno. Eppure il 
Demarcnd in Persia eia gin noto da remotissima epoca , e non 
vi. si badava , dappoicliA , come disse il nostro chiarissimo 
collega eav. Ferdinando do Luca a questo proposito nella dotta 
Memoria Ietta fio dal i84& alla nostra Beale Accademia del- 
le Scienze, e riprodotta nel rS5o i è costante osservazione 
■». che , quando una generazione è dominata da un’ idea , gli 
> stessi fatti che dovrebbero smentiria o non si avvertono, o so- 
s no a talento piegati a divenire ni> appoggio al pregiudizio. 
Ed in vero i vulcani continentali furono meglio osservali ; se 
ne scoprirono nell’ interno del Monomotapa,. nd Congo, nell' .4- 
bisunia y nella Guinea.. A queste prime indagini dd Kirkcr 
seguirono- le ricerche fatte da’ edebri Rla[M‘otii e Remusat nd- 
I’ acrooore- centrale dell’ Asia ; dalle quali si cblic contezza del- 
r Esckikbach , vulcano in alUvilà distante y all’ ovest , dal Ca- 
spio per 1200 miglia geografiche, i ioo miglia dall’ Oceano Gla- 
ciale artico , al nord ; i6oo miglia dal grande Oceano , all' est ; 


Digitized by Google 



— 22 ^ 

C(1 al sud iSflo miglia dall’ Qceaoo Indiano;- e dell’ Ho-ichcou, 
pure mlGana in allirilà *, il quale dalle aoque più rietne che 
soa quelle del maro delle Indie , bob dista per mono di 900 
miglia. E cosi altri vulcani 'mediterranei furono meglio osserva- 
ti , fra i quali quello indicato dal -celebre Humboldt , nell’ Ar- 
menia, e via innanzi." ■ - • 

Dopo questi fatti ciascun vede qual conto debba tenersi dei 
tanto famoso segno precursore che offrono le acque nelle pros- 
simità dei nostro monte ; chè non essendo esseazial condizione 
ali' attività de’ vulcaai la prossima presenza- dell’acqua , questa 
se contribuisce alla produzione de’ fenomeni vulcanici , ciò av- 
viene iu proporzioni cosi grandiose- con la massa ignea terre- 
stre, die diilìcilraente possono i suoi effetti rendersi sensibili per 
r atlivilà d’ un sol vulcano. Ed i fatti vesuviani confermano pie- 
naineute le più recenti teoriche della vatlcanicità; ed invero seb- 
bene esso fosse un vulcano molto- prossimo al mare , pure nei 
frequenti suoi parosismi rare volte ha fatto vedere una certa con- 
nessione fra questo e’ Io stato delle vicine acque. Stato, che se 
«pialclic volta ha offerto movimenti , idibassameuti di livelle, ed 
allrellali osservabili fenomeni , prima delle eruzioni , ciò appun- 
to fa giudicare non essere ad altro essi dovuti che a spccia- 
fi e fortuite cause che nulla hanno a fare co’ fatti ' noccMari 
alla produzione del commovimento vulcanico. Nè queste- cau- 
se affatto accidentali sfuggono a -chi si fa a ricercarle , ovve- 
ro si presentano affìdatc ad ipotesi molto lontane da' fatti com- 
]irovaU dalla ragione e dall’ esperienza. Ed in vero, se si voglio- 
no considerare dapprima le sorgenti di acque sotterranee , c tro- 
vare una spiega del loro abbassarsi ne' poazi , poco inoanzi del 
manifestarsi di alcune eruzioni , basta aver presente il modo co- 
nte queste acque scn poste relativamente ad una dètermina- 
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ta asona dì suolo. ForoMOO , didam coù , uno strato pàti o me' 
no alto , più 0 menò esteso , ^ondo certe partitsolari condiziot 
ni locali , dio è iaottle qui iKcbiarare , essendo cose a tutti beo 
note. Ora, se al comÌBciar del lavorio Tuicainco proprio delle 
eruzioni , apresi per oagion di qurato una ria fra tali acque , 
e r interno delia zona sottoposta afl’ iguivomo monte dove le ina> 
terie vulcanicAe sono i» movimento , precedute' dalla neoessaria- 
eoloooa de' vasi fluidi aerìfarmi, che con 'delenza muovesi ver-. 
ticalmeote per caggiuDgere- I* apice -del ■ cono del o-atere’; le. 
acque- possono essere travolte in. questi movimenti , svapora-, 
te , scomposte. Sperdeudosene in ial> guisa una piu-te , il lor 
volume dee per eonsegucoza diminuire , donde l’ abbassamen- 
to del lor livello ne’ pozzi. E - questi fàtlì- potrebbero produrre 
la dispersione totale delle acquo- sotterranee , e sa - Iddio con 
quali triste coitscguenze , se la natura non fosse provvidentissi- 
ina- anche nelle sue- maggiori convul^eni ed in vero sopravre^ 
nendo le materie liquide incandesoenli,, qiiosle debbono necessa- 
riamente ostruir, que’ meati , raffreddandosi ; come avviene allor- 
ché le lave nilcanicbe sono spintemel nmre. Quando poi si vo- 
gliono. eoosideMBe certi subitanei movimeoli osservati su’ lidi del 
mare , dove le acque si sen vedute rctaoccdere per alquanti pie- 
di , e poi tosto riprendere la loro primiera posizione, i oonsoe- 
ti avvallamenti , e le voragini soventi grandissime , ed ii solle- 
vamenti del -suolo che si osservano avvenire di ‘tanto in tanto- 
sopra i. continenti', e ne’ mari, offrono' una plausibile spiega 
deir istantaneo movimento delle acque- osservato qualclie volta 
sur lidi del mare- nelle . prossimità del nostra, vulcano. Che qtie-' 
ste variazioni del suolu potessero vetrir prodotte daU' azione vul- 
canica che sta per manifestarsi , non è dilBeile. Ma è pur na- 
turale e chiaro die tali movimenti parziali delle acquo marine 
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su le «oste nelle TÌcinanze de" valcani non possono annorérafàì 
uè fra le cause, nè fra gli effetti tìeee««ari delle criraioni. L’*U 
storia- del nostro vulcano mostra pur ofaiaramente tpiesta verità; 

Paragonata la storia de’ terremoti presso di noi a quella 
delle eruzioni vesuviane -, rare volle si trova una tal quale cor- 
relazione fra questi duo fenomeni. Si conosce benissimo ebe in 
questa estrema parte' d’ Italia da noi abitata, i terremoti or qua 
or là sono avvenimenti naturali, che non si fanno ' lungamente 
attendere. £ quanti scuotimenti del suolo sono avvenuti , rima- 
nendo il nostro vulcano nella massima quiete ? Ma di ciò di- 
scorreremo in luogo apposito da qui a poco. 

Per quello die conoeme il fumo più o men denso alla cima 
dell’ ignivomo monte , è osservabile altresì ebe siffatta apparizio- 
ne non è sempre seguita da fuochi ; anzi è noto che in tutti 
i vulcani in attività spesso si accresce straordinariamente il fu- 
mo sul cratere^ che qnindi diminuisce e cessa affatto, senza 
venir seguito da scoppi d'incendio. I rombi, i muggiti sotterra- 
nei , i fragori , gli scuotimenti del monte , e le parziali con- 
cussioni del suolo nella sua prossimità sono indizi che la ragio- 
ne e r esperienza fan giudicare più propri a presagire uua pros- 
sima eruzione. Ed in vero par secondo natura che preparando- 
si e sollevandosi nelle viseere del vulcano le materie die esser 
debbono sospinte sia pel suo cratere, o per aperture, bocche 
e caverne laterali , questo immenso lavorìo della natura abbia 
ad annunziarsi con rimbombi, boati, e scuotimenti parziali , 
quando vien manifesto, traversandola crosta terrestre consolidata. - 
31 a si noti che questi ultimi indizi voglion verificarsi contempo-- 
rancamente, t]uando si ha pensiero di' evitar giudizi ohe altri- - 
menti potrebbero essere molto inesatti. Ed in vero è noto cornei 
dal 9 gennaio al u febbraio 1784 nel Messico, e. propriamea- 
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te a Gnaaaxuato , non cessò quasi mai di farsi sentire un rom- 
bo , un rumor cupo sotterraneo , senza che fosse stato seguito 
neppure dalla più leggiera scossa di terremoto , o da azioni 
vulcaniche ossèrrabili. I peruviani non fanno caso di questo fc^ 
nomeno a loro tanto comune. E per venire ad epoche e luoghi 
a noi più vicini, ricordiamo come tali rumori sotterranei dura- 
rono per anni nella Dalmazia, e specialmente nell’isola di Afe- 
ieda , non molto lontana da Ragiisn : cominciarono nel iSaz c 
si ripeterono sino al 1826 ; si temette qualche grave avvenimen- 
to vulcanico ; ma non ne fu altro. I terremoti che tanto deso- 
larono quelle contrade non ebbero principio che nel i 843 . 

Ed al proposito di segni precursori delle eruzioni, facevami 
osservare 1 ' illustre nostro collega cnv. Tenore , che t fenome- 
ni elettrici nelle prossimità del cratere quando si roanircstano 
attraverso il denso fumo, debbonsi anche avere come indizio di 
prossima eruzione. Perchè facendo tesoro di questa degnissima 
nota, voglio qui averla registrata. In fine l’apparizione in gran 
numero di certi. coleotteri rossi con punti- neri, delti da’ natu- 
ralisti coccinelle , si vuol puro aver per un segno di non lon- 
tano incendio. Almeno da gran tempo questa opinione è divul- 
gata da chi ha pratica delie commozioni del nostro vulcano. 
Nulla di meno è necessario che occhi più fini od intelligenti os- 
servino questo fatto , perchè sia con certezza annoverato tra’ fe- 
nomeni precursori delle eruzioni del monte (1). 

fr) Avevamo già scritté queste parole alloreliè leggemmo un dolio nr- 
ticolo del nostro eh. zoologo sig. Achille Costa, inserito nel Giornolo uf- 
fìzialc del 22 Moggio intorno a’ ritullarneuti delle oeseroazioni falle re- 
lah'ce all' injltienza della erìizione vulcanica sulla r,ila degli animali-, e 
con piacele coiiosecamio che il valente aotore promette di jmrlare in altro 
lavoro di questo pre'.eso segno precursore delle vulcaniche eruzioni. 
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■ Non vaie il ricordare, come è già mollo tempo si elisie ^ clic 
fra i sogni certi dì ima imminente eruzione è il sentirsi un od r 
di zolfo nell' aria, o l’avvcrtirsi un sapore acidulo nell’ acqua prus- 
siina al monte. Nè mancò chi avesse scritto, c furon molti, che 
tra le eruzioni ed i venti anche vi era una stretta attenenza. Della 
qual pregiudicata opinione forse Strahone ne porse la sentenza quan- 
do lasciò scritto ( Lih. 6, pag. 4*5 ) che i Per via di osser- 
1 vazionc si è venuto nella credenza , che queste esalazioni 
ì di fuocò lauto ivi ( cioè nelle isole Eolie ), quanto in Etna, 
5 dai venti vengon fomentate: e che col cadere di questi, ven- 
» gon meno anche quelli ». Queste ed altre simili congetture, 
o combattute , o non avendo trovato nè anche un discreto nu- 
mero di seguaci fra gli osservatori delle cose vulcaniche, non 
meritano più oltre ricordanza , almeno nello stalo presente di 
tali fìsiche cognizioni. 

‘ In somma riepilogando le spàrse idee, sembra die seguendo 
le varie opinioni ed i falli meglio comprovati , i possibili fe- 
nomeni precursori delle eruzioni del nostro vulcano possono con- 
siderarsi nell’ ordine segucnlc, quanto a lor certezza: i. Fra- 
gori , rombi , sciiotimeoli parziali : 2. Fumo e fenomeni elettri- 
ci sul cratere; 3. Sollevamento c dispersione disabbia nelPalmor 
sfera ; J^. Abbassamento di livello dell’ acqua ne’ pozzi , nelle 
prossimità del monte : 3. Ritiramenlo delle acque del mare 
dalle spiagge; 6. Apparizione in gran numero di quegl’insetti 
che chiamano coccinelle : 7. Tcricinoli , nel vero significalo 
di questa parola. I fatti meteorologici potranno forse uii giorno 
offerire aneli' essi indizi di prossimi incendi alle popolazioni che 
abitano le yic’nanze de' vulcani. Cosi nell’ allo' che nessuno di 
questi fenomeni si ha ad avere Qomc infallibile per annunziare 
una pro'ssiraa eruzione, la. ragiono, .e rospcriqnzu ci ctmsiglia- 
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iiO'arrnoQ doTersi trascarare affaUo, perciocché in molle con; 
giuolure possono menare ad oltimi risultameuti. 

• li. 

Fatti METEoaoLocici 

Continuando io studio delle fasi del nostro vulcano , si ha 
ragione, a conchiudere non esservi stagioni dell’ anno che fos- 
sero più propizie all' avvenimento delle eruzioni. L' istoria degli 
incendi di cui si ha certa notizia depoue essere le stagioni in- 
differenti alla produzione di questi grandiosi e terribili fenome- 
ni. Almeno fin qui non potrebbesi per il nostro clima nulla as- 
serire , che ciò potesse avere almeno 1’ apparenza di un fallo 
degno di nota. Medesimamente si vuol dire delle condizioni at- 
mosferiche , dappoiché poco è venuto fallo di osservare a que- 
sto proposito ; e cosi i più importanti , come i minori fenome- 
ni meteorologici, non hanno mai avuto una osservabile costan- 
te correlazione co’ commovimenti vesuviani. I grandi uluri 
della stale , e certe apparenze del cielo , considerati quali con- 
dizioni favorevoli agli incendi vulcanici , par dunque più una 
volgare paurosa credenza, che un fatto confcrniato da competen- 
ti e valevoli studi. La nebbia asciutta che nel 1783 si a)iar‘> 
gù intorno al litiorale del Mediterraneo ; quella che nel i 83 i 
circondando l’Italia, oltrepassò la Francia e la Germania, e 
che fu giudicata muovere dall’ isola Ferdinandea , che si vide, 
sorgere e sparire ne' nostri mari ; l' immobile nuvola che nel 
1843, e prima nel 1669, apparve tu Ragusa; sono stati fe- 
urmeoi trovoti piuttosto in correlazione co’ terremoti , ehe cou 
lo' stato del nostro vidcano ;. il quale nelle additate epoche scf 
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gnarà periodi di tranquillità e di riposo. Tali nebbie e nuvole 
Itiron considerate come emanazioni di vapori dal suolo , simili a 
quelle die avvengono di gas in molli luoglii. Lo studio più ac- 
curato die può farsi de’ tanti e tanti scrittori delle cose vesu- 
viane iie’ tempi trascorsi , non parcl poter condurre ad alcun 
risultameli lo degno di ricordanza. Mon mancano in vero storici , 
i quali, accuratissimi nel raccogliere i fatti concomitanti a parer 
loro delle eruzioni , bau notato i venti gagliardi, le procelle , 
lo stato furioso del mare , ed altrettali cose , che non senza 
mollo impegno hanno narralo. Ma innoltrandoù al lame della 
ragione , c senza prevenzione , in queste tenebre delle umane 
cognizioni con pa^so più spedilo e sicuro , cbicdiessia può far 
riscontro delle cose raccontate con le stagioni in cui avvennero, 
e con la loro istoria in un lungo periodo di anni. 

Qual meraviglia, se durante una eruzione nel mese di genna- 
io o febbraio , il mare sia divenuto procelloso , le navi abbìan 
corso fortuna , i venti spiralo gagliardi e tempestosi ? Quante 
e quante volle questi fatti non si ripetono nelle stagioni inver- 
nali , senza la benché menoma apparizione di commovimenti 
vulcanici? In somma, ad evitare soverchie lungagne , ciò che 
può dirsi è questo , non offerire la storia lunghissima ^el no- 
stro vulcano , ^ fatti metcorologid , e condizioni atmosferiche ta- 
li da potersi insieme cenncllere i fenomeni naturali che avven- 
gono esternamente alla crosta terrestre , con quelli che si pro- 
ducono nell’ interno del globo. Ciò è perfettamente di accordo 
con le più recenti c più giuste opinioni intorno alia vulcanici- 
tà: mentre la couchiiisione a cui testé siam giunti , è della 
giustezza di quella opinione un' altra brillantissima pruova. Si 
noti con ciò che nel corso delle eruzioni vulcaniche soventi vob 
tc si osservano fenomeni meteorologici importantissimi -, ma 03 - 
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■i ToglioDsi considerare come speciali coodizioDi della zona at- 
mosferica prossima al cralcre , e non altro. Tutti conosciamo t 
lampi , le strisce serpeggianti , ed altri chiarori , c simili elTut- 
ti elettrici propri delle cni/.ioni ; le quali altresì si sm rcdiito 
seguite ed accompagnate da piogge dirotte, c da alluvioni nel- 
le prossimità del monte , onde presero il nome, come si sa, di 
mondazioni vulcaniche : e la spiega che di queste ne dette il 
Du Carla fu al tempo suo ingegnosa di certo. 

. I fatti speciali del nostro vulcano comprovano pienamente 
cià che si è credulo provenir da’ vapori che emanano i monti 
ignivomi , allercitè pongonsi in attività ; cioè che condensando- 
si tali vapori a forma di nuvole, lascian cadere scrosci d' acque 
e piogge abbondanti. Soo queste acque che soventi volte con 
impeto trasportano lungo le pendici del monto le materie in- 
coerenti onde è coperta la sua cima, convertendosi allora in tor- 
renti di fango, disastrosissimi pe' luoghi su cui et nono. Questo fat- 
to si è spesso verificato intorno al Vesuvio ; c fra gli altri clic 
lo hanno da vicino osservato, basta qui rammentare il Breislak , 
che lo narrò io oceasione dell’ incendio del 179 i- Quando poi 1 ’ al- 
la temperatura delle materie vomìlulc dal vulcano scioglie le ne- 
vi f tali torrenti sono più impetuosi e terribili. Ciò è raro a ve- 
rificarsi presso di noi; ma avviene spesso sull’ Etna, come fa os- 
servare il Ferrara nella descrizione di quel monte. Ma dove le 
nevi sono perpetue, le inoudazioui prendono proporzioni straor- 
dinarie , formando veri laghi. Ne solo a questa maniera posso- 
no sperìiBenlarsi gli eifetti delle acque , conoscendosi che vi so- 
no vulcani ,. come , quel li delle Ande, che par contengouj caver- 
ne colme di acqua ; la quale è spinta nelle eruzioni tino al cra- 
tere da cui con impeto ricade. Ed i pacifici abitatori di queste 
acque, i pesci , che soo venuti pur essi vomitati da qua.di3 
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vulcano , haa da canto loro dimostralo d'onde e come muovc<- 
vauo que' torrenti devastatori. t 

Ma sia quel che si voglia intorno a ciò , lio voluto sola- 
mente asserire che lo stato meteorologico dell’ atmosfera nella 
lutitiidiiie' del nostro vulcano non ha dato motivo per lo passa- 
tu ad importanti studi e ccncelti , sia innanzi all’ apparir delle 
eruzioni , sia durante il periodo loro. Oggi le condizioni vera- 
mente son mutate, dappoiché possedendo già la scienza un- edi- 
lìzio universitario, unico in Europa, che innalzato nelle’ pros- 
simità del nostro vulcano , è là ad attestare la civiltà de' tem- 
pi , e la gloria di chi lo volle e di chi lo promosse , si potran- 
no da questo lato fare oggi ed in avvenire studi tali da menar- 
ne a conseguenze ben diverse da quelle a r.ui possiamo al pre- 
sente giungere, rimetlendoscne alla storia. Cooosccsi bene che 
due essenziali condizioni per lo meno occorrono , perchè dalie 
osservazioni die si posson fare in epoche più o meno lontane 
fra loro , sia dato venirne a risuUamcnti utili alla scienza. Fa 
mestieri perizia non comune negli osservatori , ed uniformità 
Ite' loro studi sperimentali. Senza questi fatti gli studi promossi 
intorno al magnetismo dall’ Inghilterra non avrebbero potuto 
condurre a quelle conseguenze cui già par die si pervenga con 
onore grandissimo dell' età presente. Quanto agli osservatori 
del nostro vulcano, quelli che ci han preceduto da molti anni 
mancavano de' sussidi onde oggi si aiuta la scienza ; il perchè o 
non curarono, o non seppero seguire la medesima via , studian- 
do i fenomeni generali più importanti. Son recenti gli autori che 
han dato notizie meteorologiche di mollo pregio. Ma il correda 
di tali indagini è ancora scarso ; onde trarne già delle conse-^ 
gtienze sarebbe non giovare alla scienza , ma ceotrariarla. Il 
fatto certo è che oggi un Tastissinio campo di ricerche è poste 
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isnami a' fisici,- perchè ue traessero grandissimi vantaggi al be- 
ne universale- Conoscesi che le opinioni intorno alla connessio- 
ne che può stare fra i commovimenti vulcanici c 1’ elettricità, ri- 
chieggono un esame, una particolare attenzione, come, veden- 
do la possibilità di tal connessione , proponeva il eh. cav. de 
Luca nella citala sua memoria. Ora i fatti non di poche eruzio- 
ni , ma forse del più gran numero di esse, han dimostralo im- 
portantissimi fenomeni elettrici , se basta a convincersi di ciò la 
tavola cronologica che ahbìam fatto precedere de' principali incen- 
di vesuviani. Ma se quel potente agente della natura, sia tra gli 
effetti dell’ attività vulcanica , o causa a promuoverla , è ciò che 
vuoisi osservare con accuratezza. Impertanto vogliam qui dire 
che non pare indlffèrente T elettricità allo scoppio delle eru- 
zioni, mostrandoci i fatti, i fenomeni elettrici aver preceduto il 
commovimento vulcanico, c d' averlo poi accompagnato: almeno 
ciò possiamo ricavare- dalla storia vesuviana, meglio comprovata. 

np. 

Mono DI OPBaiKB del fuoco vulcanico nell’ interno de’ grandi 

CONI DI eruzione 

La forma e disposizione nelle' parti dell’ interna massa del 
nostro monte non fa verificare nel fatto ciò che par si appale- 
si in su le prime , cioè che la superficie del tronco di cono vul- 
canico , figura presso a poco assunta dal nostro Vesuvio , c che 
è' comune a tutti i vulcani d’ Italia ( che che ne abbia scritto 
Pindaro, il quale nlelaforìcamente cantando , qualificò 1’ Etna una 
Cfi/finna deLcielo ), offra una resistenza alle interne spinte maggio-' 
quella elié presenta la’ sua' base superiore; cosicché aùzi di 
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nprirc alle materie viilcaiiiclie, ridotte allo stato liquido ed incanì 
desceiitc, iiua facile via , quella cioè dell’ asse del cono vulcani- 
co , tal via. è soventi volle abbandonata per altro più agevoli , 
che menano quelle materie più speditamente verso la supeifìcte 
conica ; d’ onde le eruzioni laterali a forma di torrenti di fuo- 
co vivissimo , che si precipitano con impeto sopra i paesi e le 
campagne per arrecarvi desolazione e morte , o almen danni il 
più delle volte grandissimi. - ; ’ 

Conoscesi come al cominciar delle eruzioni spesso vengon 
fuori sabbio e lapilli. Sono frammiste soventi volte a queste ma- 
terie i o le seguono , le scorie , e talune masse ignee anche di 
maggior volunvc. Apertasi in questi modi la comunione fral’in- 
lerno del vulcano e 1’ esterno del tavolato del ‘cratere , seguono 
le ejezioni delle materie fuse in forma di torrenti infuocali, che 
si dicono lave. Conoscesi eziandio come il D'Aubuisson avendo 
calcolato l' intensità della forza necessaria a spingere lontani quat- 
tro chilometri dall' asse del vulcano massi di un metro cubico, 
come son quelli lanciali dal nostro Vesuvio, trovò che tale for- 
za non superava quella della polvere da cannone, quando s* in- 
fiamma nelle artiglierie ; in guisa che la forza iniziale onde quei 
massi vennero spinti nello spazio, non potette essere più di quat- 
tro a cinquecento metri per minuto secondo. Pare intanto dimo- 
strato, che questa forza di espansione de’ gas nell’ interno de’ vul- 
cani , quando opera sopra le lave, non le fa sollevare ad un* al- 
tezza maggiore di tremila metri pressò a poco. Le osservazioni 
fatte inlorno a’ vulcani delle Ande, i quali si alzano oltre a cin- 
quemila metri sul livello del mare, fan giudicare non allrimeolì 
dimostrarsi la loro attività che con i geltamcnti di matét-ie incoe- 
renti. Il picco di TeneritTa, allo poco più di Syob metri, non ha 
dato esempi di eraisiioni dv lave dal cratere. IiiAdzerica il ponto 
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f>iìi allo di tali emissioni di poco ha superalo i i 3 oo metri, co- 
me^ si è Terificalo pel vulcano di Giorullo. Rarissime volle le lave 
giungono fino all’apice dell’ Etna, che come si sa si estolle per 
circa 8227 metri sul livello del mare; c quando il torrente infuocato 
vi arriva è sempre di piccolissime proporzioni. Nel nostro vulcano, 
alto metri 1182 , le lave con maggior frequenza arrivano fino al 
cratere. Dopo questi fatti, soggiungono i fisici, che l’ interna costi- 
tuzione de’ monti vulcanici essendo tale da non poter reggere 
al peso della fluida colonna delle rocce fuse , debbono s<|uar- 
ciarsi lateralmente , aprendo adito al torrente infuocìtlo, clic si 
fa quindi a scorrere su le pendici del monte vulcanico. Si è pu- 
re osservato che non sempre i vulcani aprendosi lateralmente 
producono una fessura ; ma sì bene si aprono in fori sopra una 
linea retta, per la quale se si facesse passare un piano verticale, 
questo passerebbe pure per l'asse del monte. Nel 17 Novembre 
1843 si aprirono sul pendìo occidentale dell’ Etna quindici di 
tali orifizi in linea retta; i quali poi per 1’ interno lavorio vul- 
canico si ridussero tosto ad una sola crcpaccia larga presso a po. 
co LO metri , e lunga metri 3 oo. Sette giorni dopo su la pen- 
dice setlentrienale si apri una seconda sqnarciatura, da cui, come 
dalla prima, venuero fuori le lave. Pure nel 1882, nel quale an- 
no le lave scaturirono da Ire orifìzi posti il primo n’ piedi del 
cono del cratere ,, il secondo all’ orlo del piano del lago , il 
terzo fra le regioni nemorota e deserta si ebbero tre boc- 

che in baca retta determinante un piano verticale che sareb- 
be, possalo per r asse dei cono vulcanico, come fece osserva- 
re il prof. Gcmcllaro , e come comprovò il eh. E. do Bcau- 
iDCot. Le eruzioni vesuviane del 1660 , del 1.” Maggio ul- 
timo , cd altre dimostrano pure k) stesso. Io somma quando 
gli orifizii sono parecchi 0 quando sono a guisa di fess^rf 
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le vie che si "aprono le lave, sì gli uni die le altre sono il 
più (Ielle volte sopra una generatrice del cono del (Cratere. Con 
ciò non si ha a credere aver noi per ferma e costante que- 
sta disposizione nelle vie laterali de fuochi vulcanici , dappoi- 
ché ci rammentiamo ciò che a questo proposito faceva osser- 
vare il eh. prof. Scacchi nella sua dotta relazione alia Reale Ac- 
cademia delle Scienze, dell’ incendio accaduto nel Vesuvio nel 
j8ì5o. EJ in vero egli scrisse i Ponendo mente ai particolari 
1 che ci ha otfcrlo il recente incendio’, ci si offre pure a 
3 considerare che se nei monti ignivomi , aprendosi diverse 
3 bocche di eruzione, il fatto ha dimostrato che esse assai spes- 
) so si sono disposte in una medesima linea retta , non si de- 
3 ve da ciò stabilire fa regola che sia nell’ indole dei medesi- 
) mi di formare le loro aperture disposte nella medesima dire- 
ì zione 3. EsseOdo dunque più frequente la disposizione sopra 
connata dèlie bocche di eruzione , da questo fatto posson trarsi 
le migliori aigomcniazioni intorno al movimento più probabile 
del fuoco vulcanico ne’ grandi coni de’ crateri ; mentre che l’ al- 
tra disposizione non fa in nulla variar le conseguenze di quel- 
le argomentazioni. Eppure non è da lutti consentilo, o esplici- 
tamente dichiaralo, che il cammino della massa ignea nell' inter- 
no de’ vulcani st'^gua , qnando si aprono sbocchi laterali , la via 
che 1’ asse del cono determina , di dove poi per un effetto pura- 
mente dinamico a’ lati si conduce nell’ additala forma , ma sibbe- 
ne che si spiccano dal laboratorio posto alla base del vulcano 
tante correnti di lave che, fra loro distinte , vanno a forare o 
a squarciare il monte lateralmente. . ' ■ • 

Ora è degno di nota pel nostro vulcano , che quando le c- 
ruzioni sono state di minutissima sabbia , o di lapilli , queste 
materie «cu venutè fuori sempre per la becca prìocipale del vui- 
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rano , cioè pel suo cratere, spinte rerticalmeale in alio; i la- 
pilli più grossi , le pomici , e le arene più voluminose rare vol- 
te non han seguito la strada medesima. E se queste ultime ma- 
terie seno lateralmente venute fuori dalie viscere del ^ monte , 
quasi sempre sono state frammiste a molta acqua, o a densi va- 
pori acquei; in guisa che si sono avuti torrenti di- arene e la- 
pilli e pomici infuocale , che per lunghissimo tratto han percor- 
se e danneggiate le circostanti campagne e le prossime ville 
alntate. 

Ancora, allorquando il vulcano ha spinto . grossissime pie- 
tre , sassi , ovvero pietre minori e pomici , queste ejezioni sono 
stale precedute sempre da densissimo fumo; quindi da esplosio- 
ni di sabbia miiiulissima , che da’ venti è sl.ila sovente lraspx>r- 
iala a grande distanza , e per un raggio intorno all' ignivomo 
monte che spesso ha compreso questa città capitale ; il nem- 
bo e le tenebre sono stati tali che il giorno poco differiva dal- 
la notte. .Non mancano esempi io cui si è dovuto ricorrere al- 
r uso del lume artificiale per procurarsi la luce , rocutre il so- 
le era giù alto sull’ oriiizonle. 

. Da questi falli certissimi si è indotto a credere che qualun- 
que sicno le materie che nell’ iolcroa fucina terrestre si prepa- 
rano per seguir la ria del vulcano, e prima la crosta terrestre 
consolidala , esse sono sospinte presso a poco secondo la dire- 
zione del raggio terrestre che coincide coll’ asse del vulcano. 
Se non che allorquando le cruzicni cominciano con grande e- 
splosionc di sabbia , c son poscia seguite da getto di pietre , 
sassi, lapilli, pomici ed altrettali materie sciolte e disgregato, 
cosi falle materie essendo prive della facoltà di poter trasmet- 
tere gli Urli e le azioni delle forze che le fan muovere con la 
continuità che è propria de’ fluidi ; nrn possono esercitare che 


Digitized by Google 



— 36 — 

debolissima spinta laterale, che va sempre più scemando a mi- 
sura che crescono le distanze dal centro di azione. Il lor lavoro 
adimquc , diretto con maggior forza secondo 1’ asse del vulcano , 
nella qual direzione pare incontrino una minor resistenza, c ciò 
per gli spazi voti che ivi per i precedenti lavori! vulcanici pos- 
sono esservi, le fa giunger finalmente al cratere, dal quale si 
sollevano in forma di magnifico e straordinario pino; similitudi- 
ne avvertila la prima volta da Plinio, che cosi la descrisse , e 
che è rimasta fino a noi. Le sabbie preparando in tal guisa il 
cammino alle maggiori materie , sou tosto segnile da" lapilli , 
dalle pomici, da' sassi infuocati più o mcn grandi , soventi vol- 
le spinti a considerevole nllozza; quindi le sorprendenti eruzio- 
ni a foggia di colossali fuochi artifìziali , che (juando non oltre- 
passano i limiti del cratere c possono essere vedute dappresso, 
formano uno de' più maravigliosi spettacoli della natura, e tale 
che il più fecondo p<iola , od il più ardito ed industrioso pen- 
nello trovano insuperabili difficoltà a descriverlo c rilrarlo. 

Ma se I' eruzione deve manifestarsi in forma di liquido tor- 
rente ignito, r enorme massa fusa che vicn sospinta nelle visce- 
re del monte , or segue la direzione del suo asse c vien fuori 
per la principal bocca; or si fa via attraverso le pareli laterali 
del vulcano , aprendosi antri , caverne, sboccili in luoghi diver- 
si , di numero c di ampiezza sempre differente. La prima via , 
secondo che i fatti lasciali vedere , è quasi sempre seguila al- 
lorquando ha preceduto il frmmieuo testò ricordalo , voglio dire 
il rigcltameiilo di materie sciolte c.disgregale: altrimenti son pm 
numerosi i casi in cui le lave vulcaniche si aprono aditi late- 
rali. Sembra non doversi dubitar che tali masse liquide allor- 
ché sono sospinte nell' interno del vulcano ne occupino tulle le 
cavità , ed il loro particolar modo di azione ( a prescindere dal- 
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r effetlo proprio dell’ alla loro temperaUira ) conseulèndo le spin- 
te laterali, essendo liquida in cerio modo la massa in movimen- 
to , dove minore è la resistenza per cavità manieri e maggio- 
ri arsioni nell' interno , ivi il monte è squarciato per lasciar li- 
bera r uscita all’ infuocato torrente. Questo movimento interno 
delle materie liquide è comprovato altresì dall’ altro fatto atten- 
tamente osservato, cioè che allorquando parecchie bocche si a- 
prono a diifcrcnti altezze luogo il lato del cono vulcanico , le 
più basse son quelle che menano maggior copia di fuse mate- 
rie , c la quantità loro va scemando in proporzione dell’ altezza 
delle bocche , vale a dire della loro minor distanza dal cratere: 
e quando 1 ’ eruzione comincia a declinare , le bocche più allo 
son quelle che si estinguono le prime. E consultando i fatti e- 
sposti testò nella succinta forma trascelta , si osserva che fu 
r eruzione del ay febbraio io36 quella in cui per la pròna 
volta si squarciò iiu fianco del Vesuvio, domic il torrente bitir- 
niinoso venne fuori , quando cioè pel precedente lavorio del vul- 
cano , dopo che ebbe ripreso i snoi sfoghi al yq dell’ era vol- 
gare, si potette la sua massa interna ridurre nello stato addi- 
talo. Ed a questo proposito Slrabone ci dice ( Lib. 1> pag. 878 ) 
fi manie Fesnvio ha </’ intorno da per tulio campagne ferti- 
lissime ^ meno la cima cc. Ma più acconciamente Dione Sifìliiio 
(in Tito) ecco corno ne favella: s Da principio era il Vesuvio 
-> da tulle le bande aito cgnalmenie: ed allora 'giltava fìamino 
i dalla parte sua di mezzo : imperciocché da quella parte sola 
s esso ha sentita la forza del fuoco ; mentre al dintorno sino a 
I questo tempo è intero ed intatto. Cosiccliè non toccando il 
fuoco la parte esteriore del monte , e venendo soltanto con- 
D sumalo quello di mezzo, e ridotto in cenere, le ripe estreme 
} del giro più alto ritengono tutta affatto la primiera antica al- 
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X lezica ; cd il resto , dove il fuoco ha prevaUito , dcpriincndo- 
X si , e sprofoudaudo , è venuto a rimaner quivi un vano , o 
I cavità; in modo tale, che tutto il monte (se vale il parago- 
» ne delle cose picciole ci n le grandi ) esprimo a un dipresso 
X la forma di un anfiteatro i. 

E giova qui dire per allontanare ogni duhhio, quanto è 
possibile in queste spinose investigazioni , che si sono osserva- 
le eruzioni, come ad esempio quella del 1794 , in t'he dalle 
bocche laterali venivano spinte in allo masse infuocate di lave, 
seguendo una linea non molto inclinala alla verticale. Questo 
fatto che a prima giunta parrebbe involgere in qualche ambigui- 
tà la cennata ipotesi, in realtà non è cosi ; dappoiché se è ve- 
ro che dalle bocche apertesi 'dall’eruzione venivan fuori spin- 
te nell’ indicala direzione le materie infuocale, si noti che i più 
accurati osservatori, tra cui citiamo il Breislak ed il Wiuspea- 
re , hanno lasciato scritto che dalla prima bocca che si aprì si 
ride sortir un torrente di fuoco. Furono le altre boccile che si 
aprirci! dopo quelle che fecero spinte verso l’ alto alle materie 
vulcaniche. Or sembra secondo natura che avuto sfogo il primo 
impeto deir iulerno fuoco, ne’ modi che sembrano più confacen- 
ti- alla spiegazione del fenomeno , e che più sopra ho brevemen- 
te dichiarato , la sua azione nell’ interno del monte deve sem- 
pre più allargar la via che conduce il torrente verso 1 ' uscita , 
le materie vulcaniche più direttamente si avviano dalla base al- 
lo sbocco , d’ onde la cagione de’ getti in allo, movcJido dall’i- 
slesso principio fermalo. 

La dilTicoltà di spiegare con la proposta ipotesi i getti 0- 
rizzontali delle ceneri , de’ lapilli , c di altre simili materie , 
sembra anche maggiore ; ma ecco ciò che intorno alla manie- 
ra di operare della forza di projezione io produrre le piogge di 
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materie incoerenti, m lasciò; scritto il Monticelli, riepilogando al- 
tre precedenti opinioni (voi. 2 , pag. 2&0 ). 

I La forza di projezione manifestasi con i getti verticali , 

} i di cui materiali ricadono nel piano del cratere ; con i getti 
V obbliqui che lian prodotto le piogge di sabbia grossa c tìna ; 

) e con i getti orizzontali. 

) I due primi sono comuni a tutte le eruzioni ( notate ); 
ì r ultimo , meno frequente , non può aver luogo se non quan- 
j do r asse delle bocche ignivome è mollo obbliquo , 0 quasi 
3 orizzontale. Gli osservatori del Vesuvio, de BoUis , ed il pa- 
3 drc della Torre , ci hanno lasciala la descrizione di qualche 
3 getto quasi orizzontale; ina non curarono di descriverne gli 
3 elTetti. L’eruzione del 181 3 ci offre il fenomeno della proio- 
1 zione orizzontale per una crcpaccia che si aprì dalla parte o- 
5 ricntalc del cono. 

) Nel 1820 una piccohi bocca obbliqim sul cratere dava 
3 getti mollo obbliqui c quasi orizzontali. I getti della voragi- 
3 ne che si apri nel luogo del cono di Giuirel , erano in gran 
3 parte orizzontali. Di più le due bocche obblique , esistenti 
) nel cratere prima della eruzione di ottobre 1822 , projettaro- 
3 no mollo obbliquamente i loro materiali , in una direzione 
3 molto vicina all’ orizzontale. Le quali projezioni quasi orizzon- 
3 tali , ebbero anche luogo con forza prodigiosa nella notte del 
3 22 a’ 23 ottobre dalla parte orientale del cratere, dove si a- 
3 pri il labbro del medesimo.^ La pioggia prodotta da simili 
} getti nella regione orientale del monte., fu da noi osservala 
3 con attenzione ne’ vari viaggi falli a Bosco 3. . 

Da. qui appare che se il de Boltis ed il padre della Torre 
non si occuparono -del, fenomeno , il Monticelli nel citato luogo 
dice Mlamcule, die per aversi i geiU orizzontali, debbon pro- 
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Tenìrc da Bocche igniromc, i cui jissi sicno orizzontali, o mot> 
to obbliqui. Se si trattasse di gcttamenti di sabbia o lapillo fram- 
misti ad acqua, non avrei da aggiungere altro al già detto. Se 
ancora tali ejczioni avvenissero per bocche già aperte da’ tor- 
renti infuocali , potrei anche tenermi di più discorrerne. 5fa se 
tali eruzioni di materie incoerenti avvengano da bocche da' se 
stesse aperte , punto non brigandomi della possibilità di tali fe- 
nomeni senza il concorso dell’acqua, ciò che di certo non con- 
trarierebbe il fatto delle piogge di sabbie e lapilli , perchè 
la forza di projezione e la resistenza dell’ aria disgregherebbero 
le materie che prima erano unite , e le farebbero cadere in for- 
ma di piogge^ non brigandomi di questo fatto, avvertirò sola- 
mente che il commovimento delle materie incoerenti , qualunque 
sia , è sempre con molo dirò turbinoso, accompagnato dal muo- 
versi de'gas c de’ vapori che si generano nelle eruzioni: il perche 
le projezioni orizzontali, lungi da contraddire rcs|)osta ipotesi , tro- 
vano -in cs.sa una spiegazione, come chicchessia può convincer- 
si, quando si pensa che tali fluidi aeriformi in molli casi pos- 
sono essere abbondantissimi, e sommamente energici. A’ fluidi 
aeriformi in movimento è facile prendere la direzione orizzonta- 
le, venendo fuori da un orifìcio qualunque appartenente ad uno 
spazio chiuso ; e nel loro impeto è naturalo che trasporlas.sero 
con se le materie incoerenti fra cui si aggirano, spingendole per 
quelle direzioni che ne' difformi c rari movimenti loro possono 
prendere , e prendono col fatto. 

Ma si dirà r eruzione' del i85o , e l’ultima del‘ i." Mag- 
gio facevano vedere da principio s sul fianco settentrionale del 
monte de’ piccoli coni di eruzione , i cui assi cran * quasi ver- 
ticali e non perpendicolari a tale fianco, ovvero orizzontali. Ciò 
è rero : ma si pensi >che quando la materia fusa si avvia rcr- 
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so la superficie del vulcano per venir fuori, può non percorrere 
un piano perfeliamente orizzontale , o pure clie prossim» allo 
sbocco, è obbligata a risalire per gli accidenti della superfìcie 
del cono vulcanico. Nell’ un modo o nell' altro, la spiegazione di 
tal direzione in questi pìccoli coni non presenta difUcullà allu- 
nai Si consideri pure die questa disposizione cessò , ebe le ma- 
terie fuse ne’ giorni susseguenti venivan fuori come da sboccili 
di alvei; ciò die non avrebbe potuto succedere, se altrimenti da 
quel che sopra ho esposto avvenisse l’ interno movimento loro. 
Ad ogni modo la particolarità di questi casi spiegabili agevol- 
mente , non è da paragonarsi al grandissimo numero dì altre e- 
ruzioni laterali del nostro monte, nelle quali gli sbocchi non han- 
no assunto tal forma conica , ma uscite orizzontali , e gcUaincu- 
li in tal forma. Ed ancora venendo fuori le materie come da un 
serbatoio , in direzione inclinata di alquanto alla verticale, certa- 
mente non avrebbero perduto la lor velocità proprio al momen- 
to dello sbocco , se avessero dovuto avere la forza e la velo- 
cità di aprirsi una via. In (ine è fuori dubbio che sono osser- 
vabili fenomeni sensibilissimi nella emissione ddle materie ignee 
da parecchie bocche poste a differenti altezze su lo stesso lato 
del vulcano. Si vede estinguersene una o più , altre rimanere 
in attività. Una sola sovente è la bocca, da cui per lungo tem- 
po vengon fuori le produzioni vulcaniche ; mentre le altre dopo 
breve durata si estinguono. Ora se il cammino del torrente in- 
fuocato nelle viscere del monte seguisse direttamente una dire- 
zione inclinata all’ asse del vulcano , in vero non potrebbe spie- 
garsi come cessando la sua attività per ima delle bocche laterali, 
le altre che le son vicine, non dovessero pure tacere ; dappoiché 
alla breve distanza cui sono non si possono avere che effetti identi- 
ci, quando questi provvengono da causa unica e grandissima , 
qual' è il sollevamento delle materie fuse dalla scorza terrestre, 
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Al conirario il cammino Tcrlicale , o le conscguenti diramazio- 
ni orizzontali non imlucono in contraddizioni o oscurità. Ed è 
stato già da altri avvertito , come dal sig. Col legno ne’ suoi ap- 
plauditi elementi di geologia, die questi coni si producono lun- 
go una medesima fessura , e non tutti contemporaneamente ; 
die tali coni mutano di sede più volte nella medesima eruzio- 
ne , portandosi nella medesima linea con gli altri , ma più bas- 
si. Ed il prof. M. Gemdlaro avvertiva, che la violenza interna 
cresce allorquando si abbassa il cono di eruzione ; e noi già ab- 
biamo notato , non crescere tale violenza , ma ciò dipendere 
da una legge tutta meccanica propria delle colonne fluide verti- 
cali in chiusi recipienti ; leggi che non possono essere smenti- 
te quando trattasi di sostanze che fìno ad un certo punto han- 
no le medesime proprietà de’ liquidi. Il perchè sarebbe forse più 
vicino al vero chi facendosi a disegnare le interne parti de’ vul- 
cani in attività , offrendone sezioni longitudinali , in luogo del- 
le diramazioni provvenieuti da unico serhatojo , che è sotto il 
vulcano , e dirette verso la superficie di questo , indicasse una 
sola massa ignea in movimento verticale con diramazione in sen- 
so prossimamente orizzontale verso gli sbocchi laterali. Immagi- 
nando cosi le cose non sarebbe strano vedere splendore di mag- 
gior luce le opinioni intorno alla interna slniKura de’ vulcani 
per quella loro parte che si spicca dal suolo in forma' di mon- 
ti più 0 meno alti. In fìne giova qui dire non potersi fìno a que- 
sto punto assegnare nessuna direzione costante su le pendici del 
monte, o almeno più favorita, che possa far determinare qual- 
che fatto , 0 menare a qualche conseguenza. Come il nostro vul- 
cano , cosi lutti gli altri osservali , si sono aperti or verso occi- 
dente , or verso oriente , o altrove, senza che per ora si possa 
nulla conchiudere, a meno che non vogliasi asserir cose non ben 
giusliiìcale da fatti o dalla ragione. > 
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,iv. ; , 

Rxscontbo di’ fatti cen ie opiniomi intorno alle calse 

, DELLE E.IUE 10 .NI 

Continuando lo studio su la storia’ del nostro vulcano, si ha 
luogo a fare ancora le seguenti considerazioni. 

È rnorì d’- ogni dubbio che 1 ' antico monte di Somma arse 
in tempi remotissimi, e chi a 2970;anni prima dell'era volga- 
re, 'come Beroso, e chi a isSS , come fra Auuio da Viterbo, 
fanno salir tali epoche. Il Vesuvio propriamente detto , di cui 
non si trova descrizione alcuna nelle opere di Diedero Siculo , 
Strabene, Vitruvio , e di altri che scrissero non molto tempo 
dopo il cominciar dell' era volgare , e tutti i quali del monte 
Somma' fanno parola più o men diffusamente; fu più lai-di for- 
mato in gran parte, forse, dalla terribile eruzione del 79. Quel 
vulcano dunque dopo lunghissimo silenzio clie si perde nelle te- 
nebre del tempo , ritornò in attività nell’ anno testé indicato. 
Or si osserva 'che il presente periodo delle eruzioni di questo 
vulcano è determinato dalle seguenti date , che sou quelle delle 
princ'ipali sue erozioni: anni 79, ao 3 , 472, 474) Sia, 68J>^ 
993, io 36 , 1087, 1049, ii 38 , 1189, i 3 o 6 , i 5 oo, i 568 , 
i 63 i, i6€o, 1682, 1694, 1701, e cosi fino al tempo (Kcscn tu 
in cui fra nn’ eruzione e 1’ altra non è passato mai uno spazio di 
tempo maggiore di iS anni. Ciò dimostra che ne' primi dieci 
secoli dell' era volgare si succedettero a lungo intervallo di tem- 
po , essendovene state sette 0 otto solamente di tali principali 
eruzioni di cui gli storici bau rimasto memoria , la prima 
r anno 79 , I’ ultima del 998 , di cui parla il Baronio. E se 
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vuoisi rilcncrc che, oltre a tali eruzioni, altre ve ne potettero es- 
sere nell’ additato corso di anni , ciò può consentirsi ; ma di 
certo dovettero esser tali clic non meritarono speciali conside^ 
razioni o per la piccolezza loro , o per la brevissima durata , 
ne dagli storici , nè da’ pittori , nè da quanti altri potevano in 
un modo o in un altro farne arrivare a noi tutte le notizie. Nè 
son questi avvenimenti tali di cui si pardon tosto le tracce, in 
guisa che se manca chi potesse descriverli quando avvengono, 
ogni memoria ne resta cancellata. Ne’ successivi Soo anni si eb- 
bero pure un egual numero di eruzioni , 1’ ultima delle quali 
fu' quella del i5oo riferita da Ambrogio Leone nella sua storia 
di Noia. A partir da questa epoca fin oggi il numero delle c- 
ruzìoni sale oltre a quaranta, 1’ uHima delle quali è stata quel- 
la del passato Maggio , e di cui vediamo ancora le fumanti 
rovine. 

Or potendo far tesoro di questi fatti che non si possono di 
certo raccogliere che sopra un piccol numero di vulcani , non 
sarà privo di utile^pcr la scienza vedere con quali delle ipote- 
si messe innanzi da' fìsici per ispiegar le cagioni delle eruzioni 
vulcaniche, essi meglio si adagiano. In questo modo le vicen- 
de di uno de’ principali vulcani del mondo , qual è il nostro , 
sotto certi particolari aspetti , potran gittare qualche luce sopra 
una delle più dilQcili ed importanti ricerche della fisica moder- 
na : intorno alla quale investigazione non ancora sono perfetta- 
mente concordi le opinioni de’ dotti. Nulla di meno non inten- 
do qui far la rassegna di tutte le ipotesi all’ uopo proposte, poi- 
ché altri prima di noi han provato quanto lo spirito umano è 
fecondo di argomentazioni allorché trattasi di sostenere la pro- 
pria opinione' per ispiegar certi fenomeni naturali che piacque 
al Creatore cingere di tali veli per l’uomo, che a cavarlo dal 
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jabirinto in cui sovente s' inoltra andacemenle , ci vuol altro cLe 
il fìl d’ Arianna ; e basti rammentare come il Cuvier paragona- 
va i geologi del secolo passato agli auguri di Roma, e si stu- 
piva eome colesti dotti potevano guardarsi in viso senza ridere. 
Laseiando dunque da un canto i vaneggiamenti umani , che nul- 
la di meno ebbero a risul lamenti i loro altari ed- i loro> sacer- 
doti , che poscia furono abbattuti con zelo pari a quello onde 
furono raccomandali all’ univeasale , noi non faremo neppure pa- 
rola dei sistemi di Lucrezio , Severo , Giuslino , Bembo e di 
altri ebe credevano i vcnli cagionatori degl’ incendi vulcanici , 
nè de' vulcani artificiali del Leymcrie c delle ipotesi con cui i 
ienomeni vulcanici trovarono il lor paragone nei cosi delti in- 
cendi spontanei dei combustibili fossili , o la lòr cagione nel 
petrolio ; nè addurremo il sussidio clw si volle cavar dalla chi- 
mica , come giudicò poter fare il celebre Davy, die credette, 
dovendovi essere- nei profondi strati terrestri metalli nativi, co- 
me il potassio , ed il sodio , che s’ inGammano per il contatto 
dell’ acqua potevano essi- costituire gli elementi principalissimi 
del fenomeno. Noi dunque ci atteniamo' all’ opinione oggi segui- 
ta , quella cioè die è pollata sulla esistenza del fuoco centra- 
le, ammessa da’ Plutonisti , e negata da? Nettuniani , la quale 
più che una ipotesi è oggi una certezza comprovata da spcrien- 
ze che ricordano fra gli altri i nomi di Gesanne , di Saussure, 
di Humboldt e di altre cime di uomini. L’ aumentarsi d' un gra- 
do la temperatura terrestre per ogni So metri di profondità pres- 
so a poco non è eertamente una ipotesi , come non è tale lo 
studio fatto su le rocce primitive, su la temperatura necessaria 
a fonderle ; e quello portalo per gli esseri organizzati caduti 
sotto -il diMninio della scienza nel loro sfato fossile. Non si po- 
lendo più dunque sconoscere 1’ esistenza della materia ignea nel- 
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3' iiilerno della (erra, intorno alla quale Stenone fin dal Secolo 
XVII disse vi»- igni» »ublerranei omnibu» noti , e cqfiosi son 
oggi i riscontri ■ con le opinioni di Pitagora e di Plinio , essa 
offrì la cagione de' vulcani esistenti su la sua superfìcie. Se non 
die due opinioni sono stale seguite intorno alle cagioni delle 
crurioni vulcaniche. Secondo Gordier , il fenomeno delle eruzio- 
ni non è altro che un effetto termometrico; ed in vero questo 
fisico tra gli altri fatti che pone , afferma che la crosta solida 
del globo essendo grandemente sottile paragonata alla parte an- 
cor fusa ignea interna , raffreddandosi gradatamente ^ per 1' ir- 
radiazione del calorico nello spazio , restringesi , preme 1’ inter- 
na massa liquida , e I' obbliga a percorrere le vie che le offro- 
no i vulcani, donde 1’ eruzioni. Altri seguono le opinioni intor- 
no alla teorica generale del fuoco centrale dell' immenso Hum- 
lioldt, e dello speciali opinioni del Beaumont, ed asseriscono che 
il movimento , dal centro verso la superfìcie del globo , delle 
materie che vengon fuori da’ vulcani riposa sopra un fatto' pu- 
ramente meccanico ; ed in vero opinano che per 1’ azione dei 
principìi aeriformi che si producono sotto la crosta terrestre, la 
materia fusa divenendo più leggera è obbligata a salir per i con- 
dotti vulcanici preparati loro dalle vicissitudini fisiche del glo- 
bo ; 0 che vale Io stesso di dire dipendere le eruzioni vulcani- 
che dalia diminuzione in certi punti della pressione ‘ che si eser- 
cita su la materia fusa nell' interno del globo. Entrambe queste 
cpiuieui sono stale soggette ad ingegnosissime obiezioni , che 
non è questo il luogo di ricordare. Ma deesi dire non però che 
coll’altra ipotesi emessa -dal Signor Angelot , molta preponde- 
ranza ha acquistata 1’ opinione del Beamnont. È noto come il 
Signor Angelot reputa spandersi una quantità delle acque mari- 
ne sopra le materie incandescenti che sono nell’ interno del glo- 


Digitized by Google 


— 41 — 

Lo , per certe regolari similitudini che giiistaracule giudica do- 
verci essere Ita la parie della scorza terreslre oggi non sommer- 
sa nelle acque , e quella clic dalle acque dei mari è ricoperta; 
donde un aumento di pressione di 5 boo atmosfere sopra mate- 
rie ignee interne , il galleggiare di queste acque su tali mate- 
rie; il risalire con esse , il convertirsi in vapoiri quando la pres- 
sione è cosi diminuita ec. 

Ciò premesso non sarà senza utilità esaminare con quali 
delle due ultime ipotesi testò brevemente ricordate , meglio ri- 
spondano i fatti propri del nostro vulcano. L’ ipotesi del raffred- 
damento della crosta terrestre , quale causa delle eruzioni viil- 
cauiclic , fa seguire per legittima illazione che le eruzioni , al- 
meno per r istesso vulcano , dovrebbero scemare col tempo. Ed 
in. vero a misura che un secolo raggiunge l’altro, un nuovo in- 
volucro diciam cosi , piccolo che sia , cinger deve il nostro glo- 
bo ; e questo involucro essendo composto di materie che dilTì- 
cilmente conducono il calorico, le irradiazioni della superficie 
lerrestrc nello spazio deve sempre avvenire in proporzioni mi- 
nori ; e però la conlrazion termometrica deesi arrestare ad un 
limile che non 1’ è più consentito di superare se nert ad inter- 
valli di tempo lunghissimi. Il perchè là storia delle fasi de’ vul- 
cani in azione da molti secoli ci dorrebbe provare che se la 
pretesa causa dell’ cruzioui va scemondo col tempo, queste do- 
vrebbero di numero pur- diminuire , o almeno d’intensità. 

E giova qui ricordare che parliamo di nn vulcano clic se- 
condo il de Buch è il solo vulcano centrale del continente eu- 
ropeo , intorno a cui fan corona tutti i vulcani de’ Campi Flc- 
gffei. E questa condizione del nostro Vesuvio, secondo l’opinio- 
ne del dotto geologo testé ricordato, lo pone ad esser conside- 
rato come un centro di eruzione , in guisa che le sue fasi stan- 
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no da se, senza correlazione con altri vulcani, così che possono 
rileucrsi come effelli immediati delle cagioni a Cui si vogliono 
attribuire le attività vulcaniche. -IVon potrebbe dirsi lo stesso se 
il vulcano , oggetto di queste considerazioni , si avesse a con- 
siderare come appartenente ad una catena vulcanica , la quale 
determinando una frattura snlla crosta terrestre , segnata da boc- 
che vulcaniche allineale , che possono , come i fatti dimostra- 
no per esempio per i vulcani delle Cordigliere , trovarsi vicen- 
devolmente in attività, ed in riposo; in maniera che farebbe 
uopo porre in correlazione tutt’ i fatti appartenenti alla medesi- 
ma catena per ridursi a conseguenze giuste e plausibili. Ma qui 
iiun possiamo ristarci , dappoiché si sa che la opinione del-geo- 
lugo berlinese , non ha goduta dell’ accettazione universale fra 
i dotti , e per quali molivi andremmo troppo per le lunghe , 
se qui si volessero dichiarare , e poi narreremmo cose ben no- 
te. Intanto , se non si volessero considerare il Vesuvio c 1' Etna, 
c Stromboli come vulcani centrali , ma in relazione fra loro , a 
contrariare la nostra opinione farebbe nopo dimostrarsi , alme- 
no per i due principali fra essi , andar soggetti a delle fasi op- 
poste di attività in lunghi periodi di tempo. Ciò in vero non 
parci potersi asserire. 11 periodo di attività sempre crescente 
del nostro vulcano , non è segnato da un periodo di decresci- 
mento di attività del monte- Etna. Ad ogni modo noi ci augu- 
riamo che gli studi istorici che posson farsi su questo impor- 
tante vulcano , vengano quanto prima a rischiarar la quistione 
presente , ed il riscontro loro con quelli del Vesuvio potrebbe- 
ro pure farne venire alla conseguenza non meno importante , 
quella cioè di conoscersi quale è la vera condizione di questi 
vulcani , so centrali o allineati ; con che il sistema oggi favo- 
rito da’ geologi potrebbe o ricevere maggiori pruove o essere 
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meglio discusso. In fine, vogliasi die per la Tormazione suc- 
cessiva di tulli gli arcipelaghi e gruppi insulari , clic per la di- 
stribuzione de’ crateri vulcanici , e presso al mare , e nell’ in- 
terno de’ continenti , e su le catene de’ monti, che per le scos- 
se sotterranee verificatesi a grandissime distanze, che per 1’ al- 
ternazione delle eruzioni di varie bocche vulcaniche, che per la 
connessione fra I’ Islanda e la Groenlandia , e via innanzi , ab- 
biansi a considerare , come opinò il de Luca , scompartita la 
terra , di sotto dalla sua crosta consolidata , in cinque gran- 
di zone vulcaniche ; alla prima delle quali , a quella europea , 
apparterrebbero i nostri vulcani in attività o spenti , i solleva- 
menti dell’ arcipelago ellenico e gli altri di Euro|)a, sì ricadreb- 
be nella medesima conchiusione poco innanzi dichiarata. Anzi 
se i vulcani europei in attività fossero i soli sfoghi di questa 
immensa zona, le loro fasi sarebbero sempre più importantissi- 
me , quando potessero studiarsi lunghi periodi di tempo, per ve- 
nire a conseguenze utili, come avviene del nostro Vesuvio. 

Ma d’ altronde si può dire voler io concedere un effetto già 
di troppo considerevole al raffreddamento della crosta terrestre, 
obbliando esser questa piccolissima al confronto dell' interna 
massa ignea in fusione ; e tale che , non senza esagerazione , è 
stata da taluni paragonata alla spessezza di un foglio di carta 
sopra una sfera d' un metro di raggio ; e di non aver posto men- 
te agl’ ingegnosi calcoli del Fourrier circa 1’ cIRcacia del calo- 
re interno , e la dispersione del calorico alla superficie terre- 
stre. Ciò egli è vero ; ma non è men certo esser giusto e se- 
condo ragione, che chi ciò dicesse, abbia a notare che grandissi- 
mi effetti ha già prodotto nella condiziòn fisica del nostro, glo- 
bo il raffreddamento della sua superficie. Ed in vero, sia qual 
si voglia la proporzione fra la crosta solida ed il diametro del- 
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la sfera composta della materia fusa, il certo è che se è ma- 
raviglioso il considerare di quanto poco noi abitatori della ter- 
ra siamo lontani dalla materia ignea che è quasi sotto i nostri 
piedi, pure le catastrofi e le vicende del globo, che in altri tem- 
pi sono state tali da mutarne essenzialmente le condizioni della 
superficie , non più hanno luogo. Nè le vicissitudini dell' attua- 
le periodo trovano esempi , per non andar più lungi , simili a 
quelli narrati da Tacito , per cui io Asia dodici cospicue città 
furon distrutte in pochi momenti , sprofondando 1’ intera con- 
trada ove cran poste , con i suoi monti , i suoi laghi , ed ele- 
vandosi larghi piani e via discorrendo. £ fuori dubbio ancora 
che questo raifreddameuto ha prodotto una sensibile rivoluzione 
negli esseri organizzali, che nelle remotissime epoclie che ci han 
preceduto viveano alla superficie del globo , e che oggi sono 
sparili , rimanendone degli analoghi sul nelle calde regioni det- 
ta zona torrida , per dinari re anche essi quando che sia. Or 
bene gli effetti. del raffreddamento terrestre, già avvenuto, non 
sono dunque da dispregiare, anzi sono importanti nel periodo di 
tempo che alle generazioni presenti è stalo conceduto di consi- 
derare. Il perchè anche nell’ azione de’ monti ignivomi , quel- 
li avrebber dovuto in certo modo appalesarsi , se essi vogliousi 
avere come prcdullori de’ più grandiosi fenomeni vulcanici. Ad 
ogni modo se si volesse persistere nella idea che non per anche 
il raffreddamento della crosta terrestre sia giunto a tal grado da 
far decrescere di num^ ed intensità le eruzioni dell' islesso 
vulcano che è in attività , non vi sarà di certo chi possa soste- 
nere che abbiano a crescere tali eruzioni dojpo venti secoli, co- 
me avviene pel nostro Vesuvio. Il quale , come poco imuinzi 
abbìam dello , presentò otto eruzioni notevolissime ne’ primi die- 
ci secoli deir era vi 1 gare , allrellanle ne’ successivi cinque seco- 
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H ^ ed ia questi ultimi Ire secoli e me/zo oltre a trenta volte 
con impeto ha messo allo scoperto 1’ interno suo fuoco. E che 
si dirÀ quando vuoisi considerare che fin qui non ho preso di 
mira che 1’ attuai periodo dì attività del nostro vulcano , mentre 
in tempi remotissimi dovette ardere, come innanzi si è ricordalo? 

-Ancora giova qui dire che durante le eruzioni vesuviane , 
rarissime ^olte si ò osservata una tal quale relazione con l’Elna 
in Sicilia. Almeno ciò mi son fatto di ritrarre dalle ricerche ese- 
guile nelle più competenti sorgenti isloriche delle varie epoclie. 
Nè il vulcano dì Stromboli muta sensibilmente 1’ ordinario suo 
stalo per le vicine eruzioni degli altri due vulcani fra cni esso 
è posto, il Vesuvio c 1’ Etna. Nè altro qui penso di aggiunge- 
re, sebbene talune considerazioni fatte sopra la disposizione dei 
zSo vulcaui attualmente in attività intorno al globo, distinti se- 
condo indicò il signor Dc-Buch, m'induce a credere non si tro- 
var essi disposti in correlazione col maggiore o . minor raffred- 
damento della superficie terrestre ; il quale se ne' risultali fina- 
li e secolari produce effetti uniformi intorno al globo , questo 
immenso lavorio della natura par che segue certe norme spe- 
ciali da cui non si allontana. Ma ciò trarrebbe fuor de' limiti 
che mi ho imposto , non volendo per ora fare altro che cavare 
come ho promesso talune conseguenze dalla storia del nostro vul- 
cano , all’ oggetto che dove mai ad altre simili deduzioni si po- 
tessero bellamente 'consociare , e tratte da altri vnlcani, la scien- 
za potesse giovarsene ne’ suoi ultimi risullamenti. 

E seguendo qnesto proposito è da notare che la siiccessio- 
ne delle eruzioni vesuviane , 1’ intensità , la durata lóro , ed 0- 
gni altra particolarità degna di considerazione , ci fan vedere 
come esse vanno ad accomodarsi meglio alla seconda opinione 
accennata più sopra per Spiegare le cagioni di (ali importan- 
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ti fenomeni. Ed in vero questa ipotesi, che è poggiata sull’ ef- 
fetto meccanico della tensione ed elasticità de’ gas e de’ vapori 
che produconsi sotto la crosta terrestre , conduce alla conseguen- 
za, che questi potenti agenti naturali, seguendo anomalie e dif- 
formità proprie dell' essenza loro , potendo nascere in un luogo 
del globo- anche per cagioni inerenti al suo involucro solido o 
liquido, e volgersi altrove nella massa terrestre a rendere manife- 
sti i lore effetti ; che potendo tali forze interne prodursi , cre- 
scere , durare per un tempo più o men lungo ; decrescere , af- 
fievolirsi , estinguersi in un dato luogo del globo , per ripren- 
dere altrove la loro opera con simili leggi o con leggi diverse; 
i loro clTcIti su la superficie del globo debbono altresi presenta- 
re simili vicissitudini. Or nel fatto del nostro vulcano si osser- 
va , cho egli visse in tempi remotissimi ; si estinse ; tornò a vi- 
ta con terribili sembianze , quasi coll’ era volgare , subissando 
città intere , e . facendo cambiar di aspetto a’ ricini monti , alle 
vicine campagne ; delle ulteriori pruove della sua attività , che 
poscia man mano son venute crescendo fino a noi , per segui- 
re chi sa quali altre fasi col correr de’ secoli. Il che prova u- 
na correlazione non dubbia fra le cause e gli effetti. 

' ■ • V. 

QcaL sia la CON.NESSIONE FaA I TEBRItMOTI E LE. EEUZIO.VI. 

.Come altra deduzione delle premesse notizie istorlche, vuoi- 
si osservare, se è sempre vera la connessione che bramano sta- 
bilire ad ogni costo fra i terremoti e le eruzioni vulcaniche. 
Un dotto fìsico italiano così scrive: 

) Le eruzioni del Vesuvio e dell’ Etna son precedute yene- 


Digitized by Google 


— 53 — 

9 reilmenie da terremoti, che Tanno aumentando sinché 1' attiri- 
9 tà vulcanica ahhia prodotto quell’ esplosione che porta le ma- 
9 terie infuocate liquide sino all’ orlo del cratere ; cessano allo- 
9 ra geiìeralmente i movimenti del suolo. 9 

Questa asserzione farebbe credere che i moltissimi paesi 
che sono nelle prossimità del nostro Vesuvio , compresa questa 
vastissima città capitale, del regno, andassero soggetti a continui 
terremoti, come continue sono le eruzioni ; in guisa che i due più 
terribili fenomeni della natura , il fuoco vulcanico , e le concus- 
sioni del suolo, sen sempre concomitanti a danneggiarli ed anche 
a distruggerli. Ma la Dio mercè , il fatto non è cosi. Ed io ve- 
ro, dalla tavola messa a capo di questa scrittura, appare , che 
di 55 eruzioni, 5o non sono state nè precedute, nè accompagna- 
te da terremoti. E 1’ ultima grande eruzione del i." Maggio ha 
fatto anche vedere che non seinpire gl' incendi vulcanici sono ac- 
compsgnati dal benché minimo scuotimento del suolo. Con ciò 
non intendo menomamente disconoscere il principio della vul- 
ctmicilà esposto dall’ illustre Humboldt, cioè i' influenza deir in- 
terno d' un pianeta su la sua crosta ossidata ne’ diversi stadii 
del suo raffreddamento ; e non si può non aver per fermo che 
gli effetti della vulcanicità sono i terremoti, lo eruzioni, i solle- 
vamenti o avvallamenti di alcune parli de’ continenti , le sorgenti 
termali, ec. Ma che le eruzioni vulcaniche abbiano a produrre ter- 
remoti , 0 che i terremoti abbiano a cagionare eruzioni, ciò è 
quanto non parmi nè dettalo dalla ragione, nè provalo dall' espe- 
rienza. E non sarà privo di utili conseguenze qui ricordare la 
opinione del jnofessore di Freyberg , il eh. signor VVerner , il 
quale pienamente consentendo , benché nettuniano , sull' unica 
cagione de’.vulcani e de’ terremoti , pure questi .ultimi in due 
specie distinse \ in quelli cioè cagionati da un fuoco interno qua- 
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si nel seno del globo ; c negli altri prodotti propri dal larorio 
vulcanico , dal morimento cioè delle materie ignee nell’ interno 
de' vulcani. Questi ultimi, disse, avere una ristretta sfera di 
azione, quando avvengono, nelle prossimitA degl’ ignivomi mon- 
ti-; mentre i primi si estendono a grandissima distanza, oltre 
a mille leghe , se muovano da centro di azione molto remoto , 
c circondato da fortissime resistenze. Sa ciò disse Werner, non 
mancarono di quelli a cui lo spirito di sistema fece sembrar 
nulle, distanze immense, tempo brevissimo, quello di molti seco- 
li, facili e naturali combinazioni di elementi, dimostrati altrimen- 
ti diffìcili e straordinari. 

Si osservò che allorquando il di i.° di novembre 1700 Li- 
sbona fu atterrata dal tanto famoso terremoto , il Vesuvio ces- 
sò di mandar fuori per la sua bocca i vapori che si osservava- 
no da parecchi giorni. Si volle pur notare come nel lyqG do- 
po r eruzione del vulcano del Pauto nelle Ande del Pertt , che 
durò tre mesi , il 5 febbraio di quell’ anno , cessando fa colon- 
na di fumo su quel vulcano, un terremoto, alla distanza di zi 
miriametri, distruggeva Rio-Bamba. Ancora durante la famosa e- 
ruzione del Vesuvio nel iSza , la terra si apri in più luoghi 
a Carisbad in Boemia , distante iu linea retta 600 nfiglia da 
Napoli. Or questi e simili esempi , se sono ottimi a dimostrare 
la esistenza delle zone vulcaniche , messe in veduta dall’ onore- 
vole nostro collega cav. De Luca , come poco innanzi abbiamo 
detto , non possono di certo essere add<^i • da coloro che voglio- 
no ad ogni costo fare un sol faseio de’ principali fenomeni do- 
vuti a tale disposizione della massa interna del pianeta ebe a-* 
bitiamo. •- ~ • . • 

Alcuni altri fisici- si piacciono di asserire, che i terremoti 
acoompagnano tovente le eruzioni vulcaniche , d’ onde la ooose- 
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guenza iT esser quelli più frequenii ove rilroransi vulcani , sia 
ùi attività , sia estinti. Se fosse mio intendimento discorrer del 
subbieUo nella sua generalità , farei ricorso a dimostrare la 
rarissima tclaziooe che passa fra. questi ' fenomeni nell' is tesso 
tempo, alla storia de’ famosi terremoti dell’ America, quelli per 
cui (ù distrutta Guadafupa nel i 84 s, e quelli che distrussero 
la città di Hio^mba , Caracas , Latacunga cc. , dove periva- 
no meglio di 100,000 persone ; e ciò senza die si fosse scor- 
to alcun legame con gli eifelli vulcanici : ed altri esempi , ed 
altee ragioni mi sarebbe leggieri far militare a mio prò. Ha vo- 
lendo trarre soltanto conseguenze da' fatti che presenta il nostro 
vulcano , e che ha oiferto per lunga serie di anni , ne’ quali le 
sue fasi sono state attentamente osservate , si ha a condiiudere 
che queste non consentono ad entrar nelle deduzioni con che i 
fìsici vogliono assolutamente vedere una strettissima attenenza 
fra le eruzioni vulcaniche ed i terremoti. 

Che se coloro i quali hanno descritte le eruzioni vesuviane 
hanno credulo d’ indicare col vocalxdo terremoto quella concus- 
sione del suolo nelle prossimità de’ vulcani, che sovente accom- 
pagna r eruzione , ciò in vero non par fallo col debito riguardo 
che fa mestieri aversi de*^ termini- deU« propria favella ; tanto 
più allorché enorme è la diOerenza che possono introdurre alla 
spiegazione di certi naturali fenomeui , che già da se sono gran- 
dissimi ed intrigalissimi. Tali concussioni e movimenti parzia- 
li del suolo nelle vicinanze di un vulcano posson bene verifìcar- 
si quando avvengono le «razioni: e veramente ciascuno può pres- 
so a poco immaginare ciò che dee succedere nelle viscere del 
monte quando vi si preparano le materie cke -debbono essere 
espulse. £i ancora spesso le crnzioni sono accompagnate dalla 
caduta di una parte più 0 meno grande def cratere, che piom- 
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bando in un abisso dove il fuoco vulcanico è in grandissimo 
vigore, olire agli scuotimenti propri di queste enormi rovine, 
cbe debbono avvenire nel momento delia caduta, la reazione die 
deesi operare dall’ interno fuoco per esser la massa ignea so- 
praccaricala di novelle materie , ne offre anche facile spiega del- 
le commozioni parziali del vulcano e delle sue circostanze : il 
che sembra essersi indicato alcune volte impropriamente col no- 
me di terremoto. In somma se fosse lecito di porre innanzi il 
mio convincimento a* tal proposito , francamente direi , che in 
virtù delle ipotesi più giudiziose quanto allo stato interno del 
globo , della sua crosta già raffreddata , de’ movimenti in cui 
sono i vari agenti aeriformi che si destano e si agitano fra que- 
sta e la massa ignea interna , non solo non sono i vulcani cau- 
se che determinano i terremoti propriamente delti , ma sono in- 
vece mezzi potentissimi ad affievolire in molti casi gli effetti di- 
sastrosi, e soventi volte oltre ogni dire funesti, di questo tremen- 
do fenomeno della natura. Non si saprebbe veramente intende- 
re come dopo la spiegazione che oggi i più distinti fisici dan- 
no delle eruzioni vulcaniche , si possa credere ne’ vulcani una 
cagione di terremoti ; e non creder piuttosto che funestissimi 
riuscirebbero queste commozioni del suolo, se dove avvengono 
non ci fossero vulcani. 

VI 

Zona di attiviti nelle prossimitI del Vesuvio. 

Or lasciando le deduzioni d' indole generale , e venendo ai 
fatti più speciali che possono riguardarci , se vuoisi sapere fin 
(love si sono estese le zone circolari del monte che hanno aper- 
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lo vie laterali al fuoco vulcanico , la storia delle eruzioni ci di- 
ce che fu forse quella del 1760 che le bocche aperse alla mag- 
gior distanza dal vertice del vulcano verso mezzogiorno. Tut- 
ti gli altri sbocchi delle eruzioni di cui si ha notizia , sono sta- 
ti superiori a questi ; sicché si può avere quello già notato co- 
me limite fin oggi delia superficie del monte già squarciata cd 
aperta dall’ impelo dell’ interno fuoco. Ciò posto , partendo dal- 
r indicato sito, abbiamo voluto percorrere coll’ ajuto di un ba- 
rometro un piano orizzontale intorno al vulcano per (^servare 
quali luoghi si trovano sopra del piano medesimo , perchè cia- 
scun potesse avere un' idea della sfera di azione del nostro vul- 
cano nell' epoche trascorse. Sono ad esso superiore, andando ver- 
so oriente, il luogo detto yUello , il vallone di Campilelli per 
due terzi circa della sua lunghezza, il silo detto Paroditi^ e le 
prime case di Ottaiano. Verso occidente il luogo detto i. Raf- 
faele ^ la parte superiore de’ Tironcelli, l’alto della via de’Ti- 
roni , c vìa Filaro ; indi passa ad un mezzo miglio presso a po- 
co dalle prime case di s. Sebastiano e Massa di Somma. 

Alla notata epoca tuli’ i luoghi che son sopra di questo piano 
si trovarono esposti al doppio pericolo , di avere cioè a danneg- 
giarli il fuoco esterno sulle pendici del monte , e quello clic 
poteva farsi strada di sotto con impeto e gagliardia tale da non 
consentire alcun rimedio al male. Ecco come il Mecatti raccon- 
ta l’apparizione de’ coni vulcanici dell’eruzione del 1760. 

> Dopo IO ore adunque che questo terremoto era seguilo, 

» in un luogo detto il Nolo, quattro in cinque miglia lontano 
ì dalla cima del Vesuvio , e propriamente nelle possessioni del 
I ferrare maestro TiUa , le quali erano m<dto vicine a quel 
r corso di lava vecchia , che lateralmente scese dal monte ncl- 
i Tanno 1787 , e che passata la strada reale, andò a raffred- 
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3 darsi alla Chiesa de' Cantielilani della Torre dot Greòo , det- 
3 la Unirne del Purgatorio ; alcupi villani starano lavorando 
3 presso a una cisterna , a delti coltivali mollo vicina. Essendo 
3 questi intenti al loro ^lavoro videro in un tratto creparsi sot- 
D lo a' piedi tutto il terreno , ,il simile avvenendo' poche hrac- 
j eia a loro d' iu torno , nella forma appunto > che fa un fermen* 
3 to quando si lievita, e dalle' nuore comparse fessure videro 
3 uscir fuori diverse fumarole. Atterrili per un tale improvviso 
3 avvcninicnlo tulli insieme di corsa senza dire una parola aU 
3 r altro, presi i loro panni , c gli strumenti che con essoloro 
3 avevano recalo per lavorare la terra , si sottrassero di sopra 
3 il terreno su cui lavoravano , e si fermarono pochi passi più 
'i sotto delle fumarole ; c rivoltisi indietro sentirono un gronde 
1 scoppio , c videro scagliata in aria tutta 1 ' acqua della cistcr> 
3 na , c pullulare dalla medesima un gurgito di lava; e di ma* 
s no in ninno videro sullo spaccalo terreno aprirsi altre tre boc- 
3 che , vomitanti esse pure tre sorgenti di accesa lava con la* 
3 le e tale strepilo e rimbombo , c gettito in aria di sassi ac* 
> cesi , che sembravano tante bombe che crepassero : ed in un 
? tratto tutta questa lava incominciò a correre ec. ec. 3 

Nè solamente il Mecatli cosi scriveva volendo dar conto di 
questa straordinaria eruzione, che il signor Augusto Rittori aU 
tra relazione fece dell’ avvenimento , nella quale tranne partico* 
larità poco importanti , disse egualmente che fu istantaneo 1 ’ a* 
prirsi del snolo nell’ additato luogo. Consente, del pari intorno 
a’ modi onde si aprirono gli orifìzii c crebbero i coni di eruzio- 
ne , da’ quali vennero eruttali lapilli , pietre infuocate , pomici , 
sabbie, e quindi le lave dalla bocca più bassa. 
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VII. 

' i 

ComfDEIinONK INTORNO ALLA ESTENSIONE DE LDOGRl SOGGETTI 

> a’ danni vesuviani. 

Notate per queste consìdcra/ioni che non ci sono estensio- 
ni di luoghi considerevoli intorno al nostro vnlcano, che si po- 
tessero chiamar sicuri contro l'attacco del terribile nemico , che 
gigante si eleva e minaccioso sopra di essi , in una delle più 
fertili , più ridenti , o più amene contrade del nostro emisfero. 
Ogni eruzione clic non percorre esallameule un antico sentiero 
già guasto da’ precedenti incendi , è uu d dorosissimo disingan> 
no per molte persone , per molte famigUoT per paesi interi. II 
fuoco vulcanico fin qui è stalo funestissimo a’ Comuni di s. Gior- 
gio a Cremano , di Ponticelli di' Portici , di Resina , di Torre 
del Greco , di Torre Annunziala , di Bosco Reale cc. , in gui- 
sa che tutt’ i paesi, tntt' i villaggi clic s mo p» le falde del 
maestoso nostro Vesuvio, quale più, quale meno, hanno a de- 
plorare ■ perdite e 'danni assai considerevoli. Nè la sola special 
figura del Vulcano è quella che lo rende spesso disastroso ai 
120,000 abilatori che ne popolano le bellissime colline, dap- 
poiché frastagliato il monte da spessi burroni , e da vallate , i 
pendìi trasversali essendo in molti luoghi mollo ma^iori di 
quelli de’ Iati longitudioaU del monte , ne proviene che i tor- 
renti infuocati quando simulano di prendere una determinala dir 
razione , si volgono e si diramano improvvisamente , e vanno 
a portare la strage e la desolazione dove apparentemente giu- 
dicavasi di star sicuro. Fra gli altri fatti che potrei citare,- ve- 
rificatisi nell’ ejmcbe passate , mi terrò » solamente a ricordar- 
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vi ciò che trorasi scritto nelle memorie del tempo , intorno al- 
la spaventcsa eruzione del iS Giugno 1794* 

I La lava prese nel principio la direzione del sud-ovest tra 
I Portici e Resina ; cosicché gli abitatori della Torre oompian- 
» gevano per un canto la sorte de’ loro vicini , e dall’altro ren- 
» devano grazie al Cielo per essere stati preservati da questa 
) fatale disgrazia. Si cantavano nelle Chiese ioni di gioia, quan- 
» do giunge il lagrimevole annunzio , che in un momento si è 
i cambiato' il destino. Una pendenza che la lava inccmtrò nel 
) suo corso la fé piegare all’ ovest , e la diresse alla Torre, s 
Ed è noto come in poche ore quattro quinti di quella bellissi- 
ma città furon sepolti dall’ infuocato torrente. Il cammino per- 
corso dalle lave dell’ eruzione , di cui non ha guari siamo sta- 
ti spettatori , è un’ altra pruova della medesima verità. 

XIII. 

Possibile riparo a’ dauxi vesuviani. 

E qui mi viene in taglio di riporre un altro pensiero, cioè 
che essendo possìbili i danni sopra una grande estensione di 
suolo fertilissimo e popolato da molti paesi , si potrebbero ri- 
partire , allorché avvengono fra tutti coloro che ne sono minac- 
ciati ; in guisa che non si vedrebbero produrre quelle rovine 
parziali che tanto ne affliggono. A’ tempi in che scrisse il Se- 
rao si volle eziandio pensare ad un rimedio contro tanto danno ; 
ed il dotto ed umanissimo autore ne consigliava questi due. 

> Uno è quello ( son sue parole ) di alzare grossi. e stabili ri- 
s pari 0 di’ terra o di muraglie contro il Yesuvio,; c verM 

> quella parte specialmente donde si può far conto. ,1 atteso la 
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) disposizione del suolo , che possa farsi strada il torrente in> 
1 fuocalo per venire ad offendere quello cola) distretto. Il che 
1 riuscirà più sicuramente , se al di fuori de’ mentovati ripari 
) si ponga cura di dare tal inelinazioBe al terreno , che abbia 
) a frastornare la lava , che per avventura s’ÌDcammiiiasse ver* 
1 so quella tal parte ; e qoesto sarebbe mezzo opportuno per 
ì ovviare a qualunque disastro , che potrebbe mai soprastare ad 
) un luogo in tutto il tenrpo avvenite. L’ altro più preciso e 
3 presentaneo scampo ( che può procacciarsi sul fatto in an ca- 
3 SO , quando si vedesse muovere il torrente verso quella tal 
3 parte che si vuol preservata ) è quello di itvere al bisogno 
.9 tanti operai ^ quanti bastano a rompere e tagliare la strada 
9 verso cui il torrente s’ incammina, o con aprirgli innanzi deh 
9 le fosse proporzionate; o piuttosto eoa abbattere in tal parte 
9 ed a tal segno il terreno , sicché venga naturalmente quel 
,9 iìume infuocalo a farsi nuovo letto, per cui si dilunghi dal 
9 segno , verso di cui si temesse ebe potesse correre. Di que> 
9 sto secondo mezzo troviamo scritto che si fossero serviti per 
9 pubblica autorità e comando i Napolitani nell’ ineeodio dd 
9 1 , essendo allora stati adoperati gli schiavi , ed allora 
9 mollissima gente per deviare il torrente del fitoco, che minac- 
9 dava la rovina di alcuni villaggi ; e di questo mezzo altresì 
9 si avvalsero alcuni Gatanesi nell’ inceodie del monte Etna del 
9 1669. 9 11 Borrelli ( Gap.. IV Delf incendio deW Etna) ri- 
ferisce come questo presidio fosse riuscito a’ catanesi , i quali 
veramente giunsero a deviare il torrente infuocato dall’ lUusire 
città di Catania , facendolo invece correre verso il mare , dove 
arrivò. Ed il Ferrara ( Descrizione dell' Etna ) a questo pro- 
posito dice cosi 9 Allora da alenai , e principalmente da D. Die- 
ì go Pappalardo si peasò- di allontanare il gran torrente da Ca- 
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t laaia ; cinquanta tioraini coperti di pelli , con mane ed un- 

* cini , e pali di ferro ruppero il fìanco di esso , verso Bcl- 
» passo , c si vide subito sortirne la lava fluida ; e con impe- 
» to calare per quella parte ; ma corsero armati gli abitanti del- 
» la città di Paterno, verso cui dirigcvasi il nuovo corso, cd 

* impedirono T operazione. ì L’ Hamilton del pari racconta es- 
sersi' una volta con questo mezzo deviata la lava del nostro Ve- 
suvio, che minacciava il Palazzo Reale di Portici. < - 

Or noi abbiamo voluto citare questo presidio solamente per 
onore di coloro che aguzzavano 1' ingegno ad imporre un modo 
a questa maniera di disastri , senza che giudichiamo* che ora 
potessero menare a bene pe' fatti nostri , tranne qualche caso 
.speciale, nel quale venendo adottalo l'ajuto della deviazione del 
torrente ignivomo , non debbasi credere un inutile’ e dannoso 
partilo', come non mancano di quelli che volendo a tutti e di 
tutto' parlare a questo modo la pensano. 11 fatto certo è > questo, 
che. r istoria del nostro Vulcano non oÌ offre che rarissimi esem- 
pi , forse uno o due , nel lungo periodo di venti secoli , di dan- 
ni' che per la loro estensione e pel valor loro materiale sieno 
stati tali 'da sfuggire ai calcoli della prudenza cd essere anno- 
verati fra que' mali dell’ umana società che sembrano insepara- 
bili da’ suoi destini. Ed essendo cosi , non parrai che segua il 
vero chi dice che , potendo avvenire per opera del Vulcano la 
distruzione di una grande estensione di fertili terreni , ed an- 
che di un intero paese , la ripartizione del danno è di sua na- 
tura impossibile. Oggi si a.ssicurano gli edifizi contro i danni del 
fuoco e del fulmine. Si assicurano le produzioni del suolo, con- 
tro i danni che si preparano nell’ atmosfera , e che possono arre- 
care la distruzione e la rovina sopra un' estesissima parte delle 
campagne assicurate. 1 rischi che corrono le navi e le persone 
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sopra i mari cotran pure fra quelli cbe 1’ odierno spirito di as- 
sociazione contro i mali da cui è minacciata ogni maniera di 
proprietà , ha cercato di riparare. Infìne si assicurano le cose 
di ricche e speciali industrie , la rila de’ viaggiatori su le stra- 
de ferrate , c via discorrendo. 

Or tutti sappiamo come un piccol fuoco di fumajoolo può 
estendersi alia casa , ad un gran rione di una città , ad una 
gran parte di esso. Gli ultimi incendi della città di Londra c 
della capitale delia Unione Americana son fra quelli, che senza 
andar molto per le lunghe, essendo avvenuti non sono molti an- 
ni , si possou citare ad esempi della possibilità di tali avveni- 
menti. Chi può valutare il raggio di azione di una procella , di 
un uragano, di una pioggia di bolidi? E pure i loro possibi- 
li danni sono assicurati , e le compagnie industriali che ne fan 
soggetto di negoziazioni, prosperano, e si moltiplicano. Or par- 
lili , che se , non potendosi instltuirc calcoli esatti per i possi- 
bili danni del fuoco , del fiilmiue , del mare , dell' atmosfera , 
delle stagioni , pur quelli fatti mostrano di esser nondimeno riu- 
sciti utilissimi agli assicuratori , non saprehhesi trovar ragioni 
valevoli a rifiutare un tal partito per i possìbili danni vesuvia- 
ni. Se non che ho per fermo che tali danni possono esser cal- 
colati con agevolezza maggiore di quelli prodotti dalle altre ca- 
gioni testé indicate. Sarebbe stalo mio divisamento offerire in 
queste certe un approssimativo calcolo de’ danni recali da cia- 
scuna delle eruzioni di cui si ha notizia. Ma il tempo n’ è ve- 
nuto meno, e lascio ad altri questo lavoro. 

Ciò nonpertanto, che può asserirsi di certo , è che la popo- 
lazione che abita le falde del nostro vulcano, è come si è detto 
di oltre a izomila individui. Che il valore delle proprietà sog- 
gette a’ danni del fuoco vesuviano è di oltre a zomilioni di du- 
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cali, come può dedursi dalle seguenti cifre numeriche tratte da 
documenti officiali , che indicano l' imponibile del contributo fon- 
diario per i paesi posti ricino al Vulcano. Nel Distretto di Napoli. 


Barra 

. . D. 

8o,464" 36 

S. Gioranni a Teduccio . . . 

. . 1 

S8,33a. 73 

S. Giorgio a Cremano . . . 

. . s 

4 o, 4^7* 

Ponticelli 

. . » 

72,9*8. 4o 

Portici 

. . I 

So,43i. g4 

Resina 

. . ) 

64}24 s. 33 

Torre del Greco 

. . I 

87,285. 16 

Sant’ Anastasia 

. . i> 

72,669. 71 

Pollena 

. . 1 

40,828. 01 

Massa di Somma 

. . ) 

18, 368. 27 

S. Sebastiano 

. . s 

55,46 1. 90 

Somma 

Distretto di Castellammare: 

. . 1 

92,646. 3i 

Torre dell’ Annunciata . . . 

. . > 

4^,737. 65 

Bosco Reale 

. . > 

75,895. 22 

Bosco Trecase 

. . I 

43,3i 3. ag 

Ottajamo 

1 

97,5 i 4- 35 

Totale . . 

. . 1 

972,627. 21 

Le quali cifre ci fan redere che 

un discreto premio di as- 


sicurazione produrrebbe i più rantaggiosi risnltamenti. Io debbo 
sempre oppugnare il principio che si pone innanzi da qualcuno 
per contrariar questa idea, cioè che la troppa erentualità di 
danni rende impossibile un’ intrapresa industriale ; e ne abbia- 
mo già dichiarate in succinto le ragioni. Ma sia pur quel che 
si Toglia, resta sempre la possibilità di pagarsi una tenue coo- 
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(rikiziMe speciale sa queste ;le«ref ! é o' è chiaro ài Tenteggio 
<>he essa prodarrdbbe. i> i.'r-v'e! .ni i' «. i i , 

>'Nè questo è no proponiraeato nuòve ehe ^ai retigo s'ipro- 
porre; dappoioohè sono moite osltà io Europa^- e^pasticolermen- 
ie nella Svizzera, dove ogni ' ^ssid^le p«^s un. rcanco per n- 
gni ntille di proprietà .soletta a’ danni dei faocD : e queste da- 
naro- raccolto annualmente in forma di tassa pubblica, serve per- 
diè dove* alcun cittadino, resti nel suo danneggiato dall' incendio, 
ne vieo' rifatto darComnne. Ma ciò. che. qui ho distinto; col Ro- 
me di tassa e di oontriboaiooe, nel; fatto che ci occupa' non do- 
rè avere il ‘ signi dea to che eomuticmcnte.,:è' allribuitn>.a< queste 
parole. > Ed in vero dii noa sa>ofae,la tema. del. fuoco, vesuyianp 
dirada il iuimero de' compratori di queste lerce,,, e ohe per con- 
seguenza il valor loro scema in 'pròporsiono, giusta i più vieti 
prineipìi di economia pubblica ?,:La lieve contribuzione perigliar 
rentigia de’ danni vulcanici assicurando grandemente il comprar 
tore contro una notabile cagione di disIruaioDe,- che, è altresì 
ingigantita dal timore da cui ognuno è invaso quando si tratta 
dei' proprio, farebbe salire, il' valore di quelloi terre, e Servireb' 
be a calmare- gli ‘animi puriitoppo. contorbati di . quelle: ipt^oior 
doni. Sidchè il premio di assicumztenD shrebbe.''iin 'daooro^pror 
fiflevole di Ineri p-di guadagni 'grandissimi, i. Ma' lasciamo una 
volta di Iradntre lutto in monéta-, -come !è il, malvezzo 'di certe 
nazioni presso le .'quali in., valori son ,.tcadoUi; ahebe gli alfetti 
umani, che quando o lina ìnciinazioBe .nazionole, o una .tenden- 
za popolare ' giunge a ridurre a. calooli materiaU tutto ciò che 
può accadere in- una socieià.dvilei^ ad ottenere ottimi • effetti t da 
una ìstilqaone non vale soocorrerla di tutto ài poter morale- Be' 
diamo ìoveco che :it propoBimentoidi che TcngUi occupandovi ,len- 
gerebbév molte lagrime ^ dw dove la Lproprltlà :è 8iniuuefala>,e 
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divisa in piccole quote, è facile trovare moltissimi poveri colo* 
ni che traggono la loro sussistenza dal modesto campo che col* 
tirano coll’ incessante sudore della loro fronte ; e che se a co- 
storo sì potesse dare un ajuto quando son minacciati da un ma- 
le contro cui impotenti sono le forze materiali dell’ uomo , non 
si vedrebbero tanti miserevoli padri di famiglia , presi da più 
tremendo terrore, mirare atterriti con le braccia ponserte al pet- 
to, il minaccioso ignito torrente che in ogni secondo travolge 
nelle sue rovine lun^i anni di stenti e di fatiche. Oltre a 170 
proprìelarii di discrete fortune sono stati danneggiati dall' ulti- 
ma eruzione del i.° maggio! Gli isliluti di carità che a ciascun 
passo incontri nel nostro regno è la più evidente pruova dello 
spirito generoso de' napoletani di tutte le epoche. E 1 ’ ultima e- 
ruzione del nostro vulcano è stata un altra pruova della pietà 
de' nostri concittadini , dappoiché dal grandissimo numero dei 
buoni é stata considerata come una calamità pubblica. E sola- 
mente questo fatto ne fa aver per fermo che se anche 1’ utile 
del proposto premio di assicurazione non fosse a tutti proGlte- 
vule nell’ islessissimo modo, la soia certezza che potrebbe esso 
un giorno risarcire' tanti piccoli danni a’ più bisognosi, è da sé 
un generoso calcolo da fare accogliere il proponimento con ge- 
nerai favore. E fu dopo l'incendio dqt 1794, se' non andia- 
mo errati , che tanti danni produsse alia Torre del Greco , che 
da’ possessori dì proprietà ' soggette a’ danai del vulcano , si pro- 
pose la fondazione della cosi detta Colotma f^eauvtana, il cui 
scopo era la ripartizione de' danni ; .nè sappiamo quali fossero 
stale allora le cagioni che non fecero mandare ad effetto que- 
sto utile proponimento. E prima ancora di quest’ epoca , un 
treni' anni innanzi, l' avvocalo napoletano sig. Domenico Alba- 
nese propose un Monte di sollievo in prò di Coloro ' chC pos- 
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BODO essere daoneggiati da’ fenoineot vesuviaui. Proponeva una 
contribuzione d’ un tari a moggio per ogni anno sino a rag- 
giungersi la somma di due. 3oo,ooo ; dopo la quale la con- 
tribuzione era ridotta alla metà fìno a quando si fossero ac- 
cumolati due. boomila , che poi altro non sarebbesi pagato. 
Questo progetto fu con grandissimo compiacimento accolto da 
tutti ; ma pure non ne fu altro. Or noi speriamo che questo 
voto già da lungo tempo esternato, voglia oggi trovare il pos- 
sibile favore, nella certezza che chi si farà ad incoraggiarlo 
renderà un grandissimo servigio all’ umanità. « E veramente , 
s scriveva il Mecatti, è una cosa, che leva le lagrime dagli oc- 
) chi , quando segue la disgrazia di qualche eruzione ; perchè 
i si vedono le famiglie, che per altro erano comode, ed agia- 
» te , perder tutto in un punto , e non avere dove ricoverarsi ; 
) ed ho visto talora alcuni , che fuggivano dalla lor casetta nel- 
1 r approssimarsi la lava , e si voltavano lagrimando indietro 
I per -vedere se a sorte il fuoco avesse piegato altrove ; e mi 
) son ritrovato, in ciò vedendo, più volte a piangere per la 
i compassione i. 

Queste , illustri Accademici , sembrano le conseguenze che 
con maggiore agevolezza potreldwn dedursi da quella parte del- 
le cognizioni storiche del nostro vulcano, meglio ceunata. Non 
senza trepidazione le offro al vostro giudizio, considerando qua- 
li grandi difBcoltà presenta il snbbietto da per se stesso, e co- 
me esse fannosi ancor maggiori per chi imprende a discorrer- 
ne innanzi ad uomini della rara vostra dottrina. Ma ho piena 
fidanza che il mio buon volere darà luogo ad un altro de' tan- 
ti splendidi esempi dell’ indulgente considerraiene onde siete 
soliti di accogliere questa maniera di studi. 
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